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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MAGGIO 1953 


ANNO XX 


PRETI D'OLTRE PIAVE 


San Dona di Piave, maggio. 
ERAMENTE, quello, di una se- 
ra del 1918, non fu un ri- 
torno allegro alla residenza 
di S. Dona di Piave per l'Ar- 
ciprete Mons. . Saretta. Le 
granate avevano sbrecciato 
ogni casa, la Chiesa parrocchiale 
aveva perduto il soffitto ed anche 
le pareti mostraveano un numero 
maggiore di vuoti che di pieni. Vi 
era una desolazione paurosa. E il 
nucleo dei cittadini superstiti sta. 
va tutto radunato intorno a Monsi- 
gnor Saretta. Perché bisogna sape-. 
re che Mons. Saretta, un uomo qua- 
li pochi ce ne sono per rapidita di 
intuizione e per concretezza di rea- 
lizzazioni, quando la guerra aveva 
fatto udire i] tuono sul Piave, era 
partito con la sua gente. Li aveva 
curati, i suoi cittadini, come Par- 
roco, come capofamiglia, come sin- 
daco. A Portogruaro, dove la « Par- 
rocchia volante > si era trasferita, 
egli aveva assunto anche la guida 
della popolazione locale. Ora in 
quella sera del ritorno si trovava 
davanti quel po’ po’ di macerie e 
di distruzioni. Passavano soltanto 
alcune carrettelle di soldati, che 
guardavano stupiti il gruppo di 
gente, ritornato in cerca delle case 
e delle vie che non si trovavano 
piu, se non: sotto il segno rovinoso 
della distruzione. I paesi del basso 
Piave, nati sulla terra di bonifica, 
non hanno una riserva, che possa 
favorire la ripresa dopo la cata- 
strofe. Vivono un po’ sul provvi- 
sorio. E quel povero Parroco se ne 
stava con la testa fra le mani a 
pensare se valeva la pena di dire 
alla gente che poteva rimanere sul- 
le sponde de] Piave o se, chiusa 
ogni speranza, non era il caso piut- 
tosto di trovare un altro angolo in 
cui piantare le tende. Prevalse la 
prima tesi. E S. Dona si diede a 
tracciare un nuovo ciclo di vita. E’ 
passato da quel giorno qualche an- 
no in piu dei trenta ed i risultati 
della strada, che Mons. Saretta ha 
aperto, sono evidenti. S. Dona é di- 
ventato il cuore del basso Piave. 
Eppure, adesso che parlo con Mon. 
signor Saretta, pare che tutto sia 
ancora da fare. L’altro giorno ave- 
va organizzato una grande mani- 

festazione degli Uomini cattolici. 


Un Sacerdote del Piave sta in 


La piazza della città era piena, 
le navate della Chiesa avevano ri- 
suonato del canto degli uomini ra- 
dunati attorno al loro pastore, ma 
Mons. Saretta ripeteva: <« Quanti 
saranno coloro che sono rimasti a 
casa? », 

Se si vuol dare soltanto uno 
sguardo rapido al’operato del 
« Prete d’oltre Piave » si vedrà che 
non c’é campo in cui non sia pene- 
trata la sua mano per lenire i bi- 
sogni della popolazione. Quella di 
S. Dona è una grande Parrocchia. 


diretti collaboratori, che wun’asso- 
ciazione, la quale unisse tutti gli 
uomini padri di famiglia, era un 
elemento di sostegno e di indirizzo 
della trabal ante società. Nacque la 
lega dei padri di famiglia, e ire 
anni dopo, sull’esempio di questa 
iniziativa partita dal Piave, si t)r- 
mava in Italia l'unione degli Uo- 
mini Cattolici. La paternità della 
associazione cattolica degli uomini 
in Italia ha una sua radice qui a 
S. Donà. 

Dallo scrigno delle opere niute- 


Spirituale’ e materiale è stata l'azione 


dei preti d‘oltre Piave. Accanto al fiume 


che vide gli eroismi più fulgidi, sono sorte 
le mirabili opere della carità di Cristo 


Unica come Parrocchia in tutto il 
centró che conta oltre ventimila 
abitanti. La periferia è stata dota- 
ta, però, di undici Chiese. Edifici 
che sono nati da baracche come 
quella nella frazione di Cittanova. 
Nella grande Canonica della Par- 
rocchia cè un momento della vita 
quotidiana, in cui non sembra di 
essere nell'abitazione di un par- 
co, ma in un Seminario: è il mo- 
merto del pranzo, quando si radu- 
nano a mensa dodici sacerdoti. La 
lunga tavolata dei cappellani si 
stende in un’enormeé sala e Mons. 
Saretta li guarda dal di sopra delle 
sue lenti. Tavolata che, molto spes- 
so, viene aumentata dagli ospiti i 
quali, invariabilmente, debbono pa- 
gare la tassa di fermarsi. E Feco 
della conversazione in quel raduno 
di sacerdoti, che ne raccoglie di 
giovani e di meno giovani, si dif- 
fonde come un coro. 

Spirituale e materiale è stata — 
si diceva — lazione del Prete d’ol- 
tre Piave. E fra l'azione spirituale 
bisognerà ricordare, soprattutto, la 
fondazione della lega dei padri di 
famiglia. Finita la guerra, dopo il, 
triste ritorno, balzava in prim" 
piano il problema della prepara- 
zione morale degli uomini. Monsi- 
gnor Saretta pensò, con alcuni suoi 


tale del 1936, 


riali togliamo una gemma: íì pic- 
colo rifugio di S. Vincenzo. Visi- 
tando le case, i membri della San 
Vincenzo avevano toccato con ma. 
no la miseria, che vista a domi- 
cilio ha un volto molto più crudele 
di quello che appare quando s2 re 
parla. Il dramma di tante persone, 
specialmente bambini e vecchi, la- 
sciati in miseria, doveva essere af- 
frontato. Si cerĉò una stanza pres- 
so una vedova e lantivigilia di Na- 
in una giornata di 
neve, fu raccolta la prima inferma 
e portata nel giaciglio riparato. Le 
stanze crebbero, divennero quat- 
tro, cinque, sei. La sede provviso- 
ria risultò presto’ insufficiente; nel 
1940 il Piccolo Rifugio di S. Vin- 
cenzo fu trasferito in una nuova 
sede. 

I vecchi e i bambini, che si tro- 
vano nelle condizioni più disagiate 
e più pericolose vi vengono ac- 
colti. Ma anche donne della strada, 
giovani cronici, elementi che la so. 
cietà tenta di ributtare ai suoi mar- 
gini, trovano asilo qui, in un’opera 
che nacque in una stanzetta presa 
in affitto. 

Ieri, dopo essere passato da San 
Dona, mi sono portato al largo, nel 
perimetro di una campagna che si 


stende uniforme. 
cerdoti della zona hanno subito il 
contagio di Mons. Saretta. E così 
centri nuovi vi stanno crescendo. 
Come Marteggia, per esempio. 
Quando sono giunto davanti alla 
Chiesa, che si trova isolata in mez- 
zo alla pianura, vi ho trovato un 
gruppo di operai intenti a scalpel- 
lare le pietre. Dal gruppo si è al- 
zato un uomo con una tunica gri- 
gia, che copriva quasi interamente 
una veste nera; il colletto mi av- 
verti che si trattava di un Parroco. 
Mi avvicinai, mentre egli si ripu- 
liva le lenti degli occhiali, ricoperti 
da una patina di polvere. Nello 
stringergli la mano sentii la ruvi- 
dezza di un palmo, avvezzo anche 
al martello ed allo scalpello. Sono 
quattroeentomila — infatti — le 
pietre che in cinqgue, sei anni di 
attivita, sono passate nelle mani 
di questo Sacerdote muratore, che 
ha collaborato, manualmente, alla 
costruziope della Chiesa, dell’Asi- 
lo, che ora sta per essere ultimato, 
della casa Canonica ed anche della 
bottega e dell’osteria. In tal modo. 
in un posto che fino a pochi anni 
fa era terra da colonizzare, sta cre- 
scendo un centro vitale. Poi questo 
Sacerdote di Marteggia tiene i con- 
tatti con le Autorita provinciali per 
tutta la sua gente. Quando qualche 
contadino si rivolge in Municipio 
viene raccomandato dal Parroco, 
perchè, dicono i funzionari, se non 
sfonda lui, nessuno sfonda. I can- 
tieri edili del Parroco di Marteg. 
gia oltre ad incrementare la rico- 
struzione servono come botteghe- 
scuole. I] Sacerdote, dopo aver ma- 
neggiato quattrocentomila pietre, e 
avere drizzato altissimi muri, di 
cui nessuno ancora è caduto per 
terra, si è acquistato la fama di 
un buon capomastro. I giovani di- 
soccupati, liberamente, possono fre- 
quentare questa scuola per mura- 
tori, che gia ha fornito patenti, con 
le quali i frequentatori hanno tro- 
vato, poi, modo di farsi il mestiere. 

Simpatici, questi tipi di « Sacer- 
doti del Piave »! L’anziano Monsi- 
gnor Saretta trova i continuatori 
per l’opera di redenzione del Bas- 
so Piave, di cui egli è oggi il « ca- 
po » riconosciuto per diventare, do- 
mani, il personaggio di una nuova 
leggenda del fiume sacro alla Pa- 
tria; la leggenda di un uomo che 
bonificd una non più avvolta 
nel pigro silenzio, ma pulsante di 
attivita. 


MARIO DINI 


mezzo ai suoi parrocchiani ed insegna loro il mestiere del muratore. 


Anche altri Sa- 


« Com'era bello, quando ancora 
usava, com’era bello if mese di 
maggio; Oggi invece è una devo- 
zione stanca, sempre più vien- de- 
cadendo, e dice più poco, non com- 
vince... » Questo discorso mi face- 
va, con estrema serenita, un amico 
affezionato; e il malinconico suo 
asserto mi provava, passeggiando, 
con molte ragioni e osservazioni. 
Nostaigico al massimo, egli era co- 
stretto tuttavia (cosi diceva lui) ad 
ammettere un progresso, « Oggi le 
devozioni cadono, ma a tutto pro- 
fitto della vita liturgica. Meglio la 
Messa, cento volte ». Cosi conchiu- 
deva l'amico, dotto e nostalgico, 
profondo e benevolo. 

Come succede sempre quando ci 
parlano amici di quella sublime na- 
tura, io to stetti a sentire nel più 
assoluto silenzio, resistendo alla vo- 
glia acuta di aggredirie, ora con 
violenza, ora con grazia, a foro. 
Gli avrei voluto dire, innanzi tutto, 
che il mese di maggio non sembra 
che decada nè dà segni di voler 
decadere. Ancorchè decadesse, nes- 
suna meraviglia: ogni secolo ha le 
sue devozioni. Se decadrà il mese 
mariano, sorgera al suo posto una 
devozione nuova. Senza devozioni 
non si stara, soprattutto alla Ma- 
donna. 

Perché bisogna distinguere: altro 
è che le devozioni, prese una per 
una, non siano necessarie e dura- 
ture; altro è che non sia necessario 
e duraturo il bisogno che ne prova 
it cuore cristiano. 

lt superfluo non è necessario, ma 
un certo bisogno del superfiuo ose- 
rei dire che @ necessario. Sembra 
un gioco di parole, o chissa che pro- 


DI 


fondissima cosa; è la più palmare 
e ovvia riflessione, anzi è una costa- 
tazione. II necessario non c'è, come 
non c'è il normale: si tratta sem- 
pre di un approssimativo, di un 
mezzo termine, di qualcosa di con- 
getturale. 

Nel caso delle devozioni, poi, non 
si capisce perché le si debba tanto 
avere sul naso. Quando fossero esa- 
gerate, pazienza; ma non è una ma- 
teria in cui si esagera tanto facil- 
mente. Molto di pid si esagera nel- 
la indevozione; è tanto più facile, 
e le conseguenze sono tanto peg- 
giori. Non si capisce, proprio. Non 
dottrina né erudizione possono ispi- 
rare simili orgogliosi fastidi: uo- 
mini dottissimi sono stati devotis- 
simi. Non santità nè pietà intensa: 
le devozioni le han tutte create i 
Santi. 

E che è allora? E’ quella mezza 
scienza, è quella mezza bontà, che 
come tutte le altre cose « mezze » 
(non nel senso di... fradice), hanno 
caratterizzato il secolo passato e il 
presente: mezzo ricchi e mezzo po- 
veri, mezzo cattivi e mezzo buoni, 
mezzo irreligiosi e mezzo religiosi, 
mezzo empii e mezzo pii, mezzo di 
qua e mezzo di làì, mezzo con il 
diavolo mezzo con Dio. 

E allora? allora, a frequentare il 
mese mariano come si fa a restar 
mezzo dotti, mezzo scanzonati, mez- 
zo cristiani? Ad amare la Madonna, 
e amaria nelle forme più umili e 
popolari, si rischia di apparir cri- 
stiani per davvero, cristiani all’an- 
tica, cristiani innamorati. A can- 
tare con il popolo una bella can- 
zoncina Alla Madonna, non si appa- 
risce più quei tipi ghiacciati, stec- 
chiti, sopraccigliuti, sopraffini, su- 
periori, superiorissimi che tutti vo- 
gliamo parere. 

Ora se a voler bene a una mam- 
ma, a un figlio, a una moglie, a 
un amico diventassimo cosi sofi- 
stici, che. stento sarebbe e povera 
quella gente a cui volessimo bene! 
Soltanto con Dio, con la Madonna, 
con i Santi non ia finiamo più in 
fatto di astruserie, astrattezze, raf- 
finatezze, stramberie; stiamo sem- 
pre a rimproverarci. Sembra che la 
devozione ci sporchi. Proprio col 
migliore degli amori adoperiamo il 
peggiore dei modi: non ci abbando- 
niamo mai perdutamente, stiamo 
sempre a provar le ali, con le zam- 
pe a terra: si, a terra, mentre sia- 


mo fatti per volare a perdita d’oc-: 


chio, sino nel divino. Una buona 
volta amiamo, o amici, ma amia- 
mo sul serio, per davvero; amiamo 
la Madonna, 


Don GIUSEPPE DE LUCA 
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N giornalista tailandese 


il nome ufficiale del Siam 

è Tailandia, che significa 

Paese del Tai — gran viag- 

giatore allestero, spiegava 

non molto tempo fa‘ad un 
gruppo di amici a Bangkok alcune 
situazioni storico-potitiche trovate 
in Occidente. Al centro dell'Euro- 
pa, diceva, a fare da cuscinetto 
fra i suoj maggiori Stati continen- 
tali, cè la Svizzera. La Svizzera. 
Spiegava con un esempio, è il Siam 
dell Europa. 

Si sa che mutando l'ordine doi 
fattori il prodotto non cambia. An- 
zi credo che sia la regola di mate- 
matica piu conosciuta. Se quel 
giornalista tailandese -riteneva di 
poter affermare, sia pure per fare 
un esempio, che la Svizzera è il 
Siam dell'Europa, vuol dire che 
allo stesso scopo qui in Occidente 
si potrà ripetere che il Siam è la 
Svizzera dell'Asia sud-orientale. 

Non sono sicuro che gli svizzeri 
saranno d'accordo. In realtà non 
cè nulla di più arbitrario dei pa- 
ragoni di questo tipo. Non si può 
negare, tuttavia, che hanno il van- 
taggio di concretizzare un'idza 
astratta e rendere una immagine, 
utile soprattutto a chi non coxzo- 
sce nessuno dei due termini del 
paragone. In questo caso: nè la 
Svizzera nè il Siam. 

Ad ogni modo qui il raffronto 
non vuole significare una confu- 
sione fra gli alti pascoli svizzeri e 
le risaie tailandesi. Come abbiamo 
detto si riferisce ad una situazione 
storico-politica, e, forse,, da que. to 
punto di vista esso potrebbe anche 
essere sostenuto. Rende l'idea di 
questo Stato — il Siam — compreso 
fra terre tormentaie. trovatosi li 
a compiere la funzione di impec- 
dire pericolosi attriti fia interessi 
opposti o, quanto meno, distinti. 

Fu un « cuscinetto» che neppu- 
re le Potenze dei:’Occidenie. al 
tempo delle loro imprese coloniali, 
pensarono di disfare. Il! Siam non 
ha conosciuto la dominazione dei 
« bianchi ». 

Chi ha avuto occasione di andare 
in Asia dopo la fine dei secondo 
conflitto mondiale, e di toccare ne! 
suo viaggio il Siam. assicura che 
la particolarità si nota anche ¢£2 
non si puo precisare in un fatto 
concreto. Ho sentito pariare di 
qualche cosa come un'aria rinf. 2- 
scante che vi si. respira. Ciò ‘a 
ricordare il famoso detto celebrato 
“in molte maioliche dove si avverte 
che l’ospite è come il pesce: dopo 


RISO 
AMARO 


tre giorni puzza. I tre giorni di 
ospitalità per l’europeo in Asia so- 
no passati un po’ dovunque, meno 
che nel Siam. Qui, dove vi è stato 
soitanto ospite, ospite oltre tutto 
discreto, come tale vi rimane an- 
cora. 

La discrezione dell’ospite non è 
una deile ultime ragioni per le 
quali lospitante non è molto co. 
nosciuto fra gli occfdentali. Mclti 
hanno notizia del Siam solo per- 
che risulta essere il Paese di ori- 
gine di una razza di gatti molto 
apprezzata. Si parla anche di fra- 
telli o di sorelle siamesi, ma c'è 
pericoio che tale particolare rife- 
rimento possa dare una errata vi- 
sione dř questa terra e dei suoi 
abitanti. De! resto oggi non è male 
non essere oggetto di quella che si 
chiama l'attenzione dell'opinione 
pubblica internaziorate. Esserlo, 
ncll’assoluta maggioranza dei casi, 
significa essere al centro di qual. 


che grosso guaio. In fondo si dice 
che i popoli felici non hanno storia.’ 

Il popolo siamese, veramente, ha 
una storia ricca. Ma forse il detto 
vale per il passato. Necessita di 
un aggiornamento ed ora bisogna 
dire che i popoli felici non hanno 
cronaca. Infatti non avere crona- 
ca significa vivere una vita tran- 
quilla. e questa è stata, almeno 
negli ultimi tempi, la vita del po- 
polo deila Tailandia. Fra l'altro — 
e non è poco — chi ha avuto modo 
d: conoscere a fondo il Paese as- 
sicura che neppure i più diseredati 


dei suoi diciotto milioni di abi. 
tanti conoscono il morso delila 
fame. 


Forse in Europa. tutto sommato, 
non si ha l'esatta coscienza del va- 
lore di questo rilievo. Per com- 
prenderio va messo in rapporto al- 
la situazione generale dell'Asia. 
Allora g.i dà significato la spaven- 
tosa realtà delle carestie che pe- 
riodicamente si abbattono sui suoi 
ropoli e la visione delle turbe di 
mendicanti che percorrono quelle 
contrade nell’affannosa ricerca di 


INDOCINA: la Santa Messa al campo. 


un minimo; un minimo che, a sua 
volta, deve essere misurato su 
quello di cui dispongono quelli dei 
quali si dice che hanno mangiato. 

Non si può, infatti, avere fame 
in un granaio. Naturalmente in un 
granaio pieno. In questo caso si 
tratta di riso, ma sulla mensa dei 
popoli asiatici il riso fa le veci del 
pane. E il Siam è tutto un grande 
mercato di riso. 

I caratteristici sampons salgono 
e scendono per i fiumi e i canali 
che solcano il Paese; sono i carret. 
tini degli ambulanti di queste parti 
e vendono riso. Ciascuno ne ha 
per la propria fame e ne ayanza 
per la fame degli altri. Dalla Ma- 
lesia all'India, alla Cina e al Giap. 
pone si guarda alle risaie taiian- 
desi. 

Adesso sembra, però, che vi si 
guardi per un'altra ragione e il 
Siam comincia a conoscere gli 
onori della cronaca. La vita del 


suo popoio forse sta per non es- 
sere più tranquilla. 

La questione è cominciata con 
la storia del Laos; un altro Paese 
il cui popolo ha finito di essere fe- 
lice. Quando le armate comuniste 
di Ho Chi Min, operanti nel Viet 
Nam, sconfinarono nel Laos e a 
mares forzate si avvicinarono alla 
sua capitale, gli osservatori non 
pensarono tanto al Laos, quanto e 
soprattutto al Siam. La conquista 
del Laos fu considerata di grande 
importanza per il Vietminh, ma ¢n 
quanto fu giudicata come mezzo a 
un fine. A moiti fini, per essere 
esatti; ma si ritenne che il prin- 
cipale fosse quello di portare le 
forze comuniste a contatto con il 
Siam. Il mondo occidentale si mi- 
se in allarme, e la situazione tai- 
landese fu messa sotto il micro- 


scopio. 
Può essere che il Siam sia la 
Svizzera dell'Asia sud-orientale, 


come si potrebbe dedurre dalie af- 
fermazioni del collega di là, ma 
tutto sommato, una Svizzera mol. 
to debole, molto vaso di coccio 


condannato a viaggiare fra vasi di 
ferro e per di piu in un mare as- 
sai burrascoso. E ci si è accorti 
che il vaso di coccio, come se que- 
sto non bastasse, ha molte incri- 
nature. Le ragioni per le quali 
preoccuparsi, in effetto, non man- 
cano. Tutti i problemi del Siam so- 
no venuti fuori, i timori si sono 
moltiplicati, ée rimangono vivi an. 
che se il fatto specifico, causa con- 
tingente delie ansie, perde di for- 
za, come gli invasori comunisti 
che, a quanto sembra, per motivi 
ancora non molto chiari, si stanno 
ritirando dal Laos. 

Ii principale motivo dei timori 
è la debolezza della impalcatura 
politico-sociale del Paese. In ma- 
teria è difficile documentare i fatti 
con delle cifre e, soprattutto, con 
delle cifre esatte. Ciò nonostante i 
più accreditati studi fissano in 4 
mila i siamesi che, oggi, gover- 
nano, amministrano e dirigono 


Perchè i comunisti si sono allon- 
tanati dai confini del Siam? Motivi 
strategici o propaganda politica? 


l'intero Paese. Al di fuori di que. 
sta stretta cerchia, stretta anche 
se tale cifra può essere accresciuta 
di qualche decina di unità, ondeg- 
gia fra i vari partiti una moltitu- 
dine di individui politicamente ine- 
sperti e, praticamente, indifferenti 
ai problemi che si propongono al 
Paese. Al massimo, piu che ai pro- 
blemi, sono sensibili agli uomini. I 
rapporti personali hanno una im- 
portanza grandissima, mentre le 
alleanze mutano continuamente at. 
traverso un gioco di intrighi, in- 
tessuti con trame sottili. Sono ca- 
polavori di astuzia e di diploma- 
zia e, forse, vanno considerati co- 
me la manifestazione di un gusto 
estetico che si esaurisce nell’ope- 
ra stessa, indipendentements dalia 
sua applicazione pratica, anche se 
in ultima analisi il sistema nor. 
male per cambiare il Governo è 
quello dei colpi di Stato. 
Fortunatamente i colpi di Stato 
qui non sono sanguinosi. La prova 
finisce per essere fatta sulla carta 
e non sulla strada e vale sino a 


quando il comporsi e lo scomporsi 


LAOS: viene difeso ogni palmo di terra. 


dei fattori che sostanziano le for- 
ze venute in contrasto non daranno 
dei risultati nuovi. In genere que- 
sti fattori sono l'Esercito, la Mari- 
na e la Polizia, variamente dosati 
fra loro e all'interno di ciascuno 
di essi, a loro volta risultanti del- 
le forze dei gruppi che ne fanno 
parte. I] tutto, adesso, in ordine a 
due uomini che da venti anni si 
sostituiscono al potere: Pridi, che 
nel 1947 ha dovuto lasciare la Tai- 
landia e che, si dice, attualmente 
starebbe in Cina; Phibul che oggi 
è Primo Ministro. Ma non è detto 
che quanto ha costituito una re. 
gola nel passato debba continuare 
ad essere regola per il futuro. 

Non rafforza questa impalcatura 
la corruzione che è un po’ la stessa 
conseguenza di un tale stato di 
cose. 

osserva che, forse, ad e€szo si 
potrebbe trovare un rimedio se nel 
Siam si venisse a formare una 
classe media. Ma non sembra che 
per ora sia un avvento possibile. 
Questa classe, in realtà, esiste: è 
formata essenzialmente dai com- 
mercianti, ma i commercianti ron 
sono siamesi: sono cinesi. La di- 
stinzione non è fatta sulla base di 
una differenziazione di gruppi et- 
nici, ma proprio in ordine alla na- 
zionalita. Il venti per gento cir- 
ca della popolazione della Tailan. 
dia è cos.ituito da cinesi, residenti 
nei Pzese da anni, figli, a buon 
conto, o nipoti di antichi immi- 
grati. Ma solo un numero esiguo 
di questi cinesi — mentre altri se 
ne aggiungono ha rinunciato 
alla propria nazionalita per pren- 
dere quella del Paese ospitante. Ri- 
mangonc ospiti e spesso ospiti non 
molti graditi. 

Il loro gruppo è un altro motivo 
di timore. Come del resto è fonte 
di timore quell’altro gruppo che 
si è venuto ad ingrossare ai con- 
fini del Siam con il Laos e che è 
costituito di rifugiati vietnamiti. 
Frobabilmente sono i gruppi più 
sensibili e nello stesso tempo quel- 
li che risultano più sensibilizzati 


alla propaganda comunista. Sono 
questi che ingrossano le file del 
partito comunista che nel Siam 


non ha vita legale, sono questi che 


costituiscono soprattutto l'incognita 
del futuro. E i cronisti si appre- 
stano a dover parlare molto del 
Siam. Purtroppo essere oggetto di 
cronaca significa, nella maggioran. 
za dei casi, essere al centro di gra- 
vi guai. 
G. L. BERNUCCZ 
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N piccolo avvenimento di crondca ha 
caratterizzato un pomeriggio dello 
scorso aprile: si è inaugurato a Roma 
presentato dalla on.le Pia Colini- 
Lombardi, un cinema per ragazzi; e 
cioè una sala de] centro, a Piazza del 
Gesù, a due passi da Piazza Venezia, si è 
dedicata agli spettacoli per ragazzi. I ragazzi 
ne saranno i clienti abituali e vi. troveranno 
spettacoli composti appositamente per loro. 
Lea sala non.sara l'unica a programmare 
spettacoli cinematografici per ragazzi; ve ne 
saranno anche altre in centro e in periferia. 
E’ finalmente una iniziativa pratica — dopo 
tanti discorsi, articoli, congressi, discussioni, 
ordini de] giorno — che viene presa dal 
« Fronte della Famiglia» con gli auspici delia 
Presidenza del Consiglio; e a questa ha fatto 
seguito una iniziativa similare anche da 
parte del Centro Italiano Femminile. Amalia 
di Valmarana, presidente centrale del CIF; 
aveva già avuto occasione di scrivere, pre- 
sentando le risultanze di un’inchiesta pro- 
mossa dallo stesso CIF sulla cinematog: afia 
per ragazzi, che oggi sono pochi in Italia 
che non siano coscienti. dei pericoli che il 
cinema rappresenta per l'infanzia. Ma questa 
« coscienza » deve approdare, da parte di 
giuristi, educatori, psicologi, psichiatri, 
uomini del cinema, a una concreta e seria 
regolamentazione di tutta la materia relativa 
alla cinematografia per ragazzi, tanto da un 
punto di vista positivo che negativo. Infatti, 
alla vigilia della chiusura della Camera, la 
« Commissione Interni», in sede legislativa, 
ha concluso l'esame deile proposte di legge 
presentate da alcuni deputati relative alla 
cinematografia per ragazzi. Dopo vari in- 
terventi, tra cui uno decisivo del Sottcse- 
gretario on. Andreotti, gli articoli delle pro- 
poste di legge sono stati approvati nel testo 
coordinato dal comitato ristretto. E si è 
proposta la istituzione presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri di un comiteto 
nazionale per la cinematografia per ragazzi 
con il compito di studiarne i problemi e 
promuoverne lo sviluppo; i suoi membri 
saranno inclusi nelle commissioni di revi- 
sione cinematografica di primo e secondo 
grado, con il compito di dichiarare se un 
film sia adatto per i ragazzi o vietato ai 
minori degli anni sedici. Sono poi stabilite 
particolari provvidenze per i films nazionali 
e non nazionali dichiarati prodotti per ra- 
gazzi ed un abbuono pari al 50 per cento 
dei diritti erariali agli esercenti di sale 
cinematografiche i quali effettuino spettacoli 
composti interamente di pellicole dichiarate 
adatte o prodotte per ragazzi. La proposta 
di legge attende di passare, a traverso le 
due Camere, quando il nuovo Parlamento 
verrà riaperto, alla firma presidenziate. 
Avremo dunque entro l'anno una legge di 
Stato che -regolerà la cinematografia per 
ragazzi; non sarà forse una legge del tutto 
perfetta, ma ci darà, finalmente, una base 
legale sulla quale costruire una cinemato- 
grafia per i ragazzi che sia formativa, edu. 
cetiva, stimolante quanto di meglio è nella 
fantasia giovanile, senza deviarla e spingerla 
per strade che sono assolutamente opposte 
al cammino che i ragazzi debbono serena- 
mente, fiduciosamente percorrere. Mentre, 
sembra, gli editori di fumetti cominciano a 
trovar sempre meno credito; era indispen- 
sabile escogitare un rimedio efficace contro 
ti cinema pervertitore. Il famoso avviseito 
« vietato ai minori di sedici anni», apposto 
sui manifesti o alie biglietterie dei cinema 
ha, purtroppo, solo due scopi: stimolare 
malsane curiosità da parte degli spettatori 
« superiori ai sedici anni » e aprire tranquil- 
lamente le porte anche ai ragazzi.* spesso 


a 


LORO 


accompagnati dai genitori! La futura legge 
dispone che, agli esercenti delle sale cine- 
matografiche denunciati per contravvenzione 
alle disposizioni della legge, potra’ essere 
applicata dall’autorita di P. S. una pena che 
va dalla sospensione della licenza di dieci 
giorni alla revoca della licenza stessa. Per- 
chè le drastiche. disposizioni vengano appli- 
cate, occorrerà specialmente la franca col- 
laborazione dei genitori e di quanti si inte. 
ressano alla, sana educazione dei ragazzi: 
occorre segnaiare senza falsi rispetti umani 
quegli esercentj che, per lucro, non. saranno 
capaci di fermare sulla soglia gli spettatori 
che non debbono, non possono entrare in 
Sala. ~ 

Mentre in Roma, dal 16 aprile, si è dunque 
inaugurata una serie di spettacoli per ragaz- 
zi che .auguriamo ininterrotta e sempre 
méglio tendente al miglioramento dei pro- 
grammi, è ovvio che oltre alla programma. 
zione, occorrerà pensare seriamente alla 
produzione. Quando le saie cinematografiche 
italiane si apriranno a spettacoli normal. 
mente dedicati ai ragazzi, giornalieri o bi- 
settimanali, o settimanali, o quindicinali, 
i produttori dovranno forzatamente accor- 
gersi che il « circuito » di queste sale diverrà 
un fenomeno interessante; occorrerà allora 
produrre moito per i ragazzi e non occasio- 
nalmente, come oggi; è da questa produzione 
dovrà esulare il solo fine speculativo, che 
sarà piuttosto sottomesso a quello edu- 
cativo e formativo. E dovranno anche chia- 
rirsi molti equivoci: oggi si crede che, dopo 
il succes:0, quasi sempre meritato, di Disney, 


dalle basi. Pensate a certe inchieste sensa- 
zionali sull'argomento. Vedete certi sondaggi 
fatti in Francia, ad esempio, in alcune 
scuole, Su un migliaio di ragazzi sċolari di 
IV e V elementare interrogati, sono emersi 
questi elementi: nello spazio di due o tre 
mesi, essi hanno assistito a centodieci pelli- 
cole diverse che presentano suicidi, omicidi, 
violenze, atti di brigantaggio, furti, rapi- 
menti, adulteri, baci passionali, danze di- 
scintė, nudità. Un insegnante di religione ha 
fatto una specie di statistica in cinque classi 
di alunni. Su 299 scolari, 271 erano stati al 
cinema, in un mese, dalle sei alle diciotto 


In attesa che il progetto di legge per il cinema 
dei ragazzi diventi legge di stato. si sono aperte 
in Roma sale cinematografiche dedicate a « spet- 


tacoli per ragazzi » 
problema ormai ‘sempre 


tutti i cartoni animati siano adatti indiscri- 
minatamente ai ragazzi. Errore! Vi sono 
alcuni cartoni animati, di tanto cattivo gusto, 
di tanta scarsa sensibilita morale e cosi 
lontani da ogni più elementare principio 
didattico, che riescono senz'altro dannosi. 
Altri produttori credono che un film di 
avventure possa essere senz'altro adatto per 
i ragazzi e lo varano come taie: un pizzico 
di Salgari, di Stevenson, ecc.; avventure di 
terra e di mare, grottesche e inverosimili, 
violenze, ammutinamenti, fughe, ricatti, epi- 
sodi di sensualità = e il film di avventure 
« per ragazzi» è yarato. Oppure cadono nel 
melenso, nel trito, nei luoghi comuni, nelio 
scolastico — in tutta quell’atmosfera, insom. 
ma, che i ragazzi odiano e ridicolizzano. I 
grandi dimenticano troppo spesso di esser 
stati ragazzi (pensate alla enorme quantità 
di libri per ragazzi che gli editori di tutto 
il mondo sfornano annualmente: e pensate 
che, stringi stringi, i libri che tutti i ragazzi 
leggono davvero volentieri, di generazione 
in generazione, sono appena tre o quattro, 
o poco più...). I ragazzi sono assai più intel- 
ligenti di quello che i produttori possano 
pensare; sono generosi, sani, entusiasti; non 
conoscendo ancora la vita, se la figurano 


migliore di quella che in effètti non sia: . 


non addormentiamoli in un fatale ottimismo, 
ma neppure si deve presentar loro il peggio 
dei sentimenti umani e glorificare come eroi 
i più scadenti campioni dei’umanità. 
Difficile compito, certo. Ma occorre con- 
vincersi che nel campo della educazione del 
fanciullo molte posizioni sono da rivedere 


—_ 


risolvendo praticamente un 


più urgente e imperioso 


voite; altri, ventiquattro volte ed alcuni tutti 
i giorni. Questi scolari avevano veduto in 
un mese: 914 risse, 360 spettacoli di ubria. 
chezza. 165 rapine, 120 adulteri, 224 omicidi, 
645 atti di brigantaggio, 179 furti, 71 incendi 
e assassini, 65 suicidi. Le risposte date da 
altri ragezzi di una scuola di campagna su 
quello che al cinema più li aveva impres- 
sionati, inducono particolarmente a pensare: 
nessuno ha segnalato un atto di bontà, un 
gesto gentile, Eccd le loro risposte: ...« quan. 
do Olivér ħa fatto impiccare Bill »; « quande 
torturavano il prete»; « quando il ladro si 
è impiccato »; quando Genoveffa non aveva 
inchiostro per scrivere e si è tagliata la 
mano »;"« quando Tarzan ha lanciato il col- 
tello nella pancia del tedesco»; « quando il 
capo spagnolo stava morendo con la mitra. 
gliatrice in mano ». 

Di fronte a queste insane risposte, delle 
quali non sono responsabili i ragazzi , come 
può sorprendere il seguente episodio? A 
Parigi, un ragazzo dj 12-13 anni he sparato 
due coipi di rivoltelia alle spalle di un coe- 
taneo, uccidendolo. Ai giudici ha detto: « Si, 
ho uccieo io». Il motivo? Questo: « L’ho 
visto al cinema; volevo vedere se anche io 
ero capace di uccidere ». 

Nella Svizzera, dove la vita sociale è, nel 
suo complesso, assai sana, la proibizione 
dell'ingresso ai -minori dei 16 anni, è stata 
motivata da une « disposizione» che cre- 
diamo utile citare: « Considerato che -un 
gran numero di rappresentazioni cinemato- 
grafiche rappresentano un vero pericolo per 
i fanciulli, o esercitano sulla loro fantasia 


un’influenza perniciosa; che queste rappro- 
sentazioni per la frequente rievocazione di 
scene criminali, immorali o inadatte in ogni 
modo al grado di intelligenza dei fanciuili 
hanno per effetto di dare ad essi il senso 
della vita emotiva e di indebolire o falsere 
la loro coscienza morale; che esse favori. 
scono spesso il tardivo ritorno a casa dei fan- 
ciulli; che assorbono completamente la loro 
attenzione e li distraggono dai loro doveri 
verso la famiglia e la scuola; che sono anche 
causa dj dissipazione e di spese esagerate 
per i fanciulli; ritiene di-vietarne la visione 
ai fanciulli di età inferiore ai 16 anni». Ci 
sembra che in questa motivazione siano 
indicati tutti i titoli negativi della frequenza 
dei ragazzi a certe rappresentazioni cine- 
matografiche, A Zurigo l’accesso dei fanciulli 
elle rappresentazioni normali è vietato, an- 
che se accompagnati da agulti. 

‘Certo che se non si producessero più films 
corruttori, ma in assoluta prevalenza « films 
buoni », il problema non avrebbe lattuale 
urgenza e importanza. E’ Padre Gemelli che 
ha detto che il problema dei films per i 
ragazzi è «il problema dei films per, gii 
adulti », e cioè dei films per tutti. « O i) film 
diventera sempre piu strumento ed espres- 
sione della civilta de] nostro tempo, o questo 
non siamo capaci di ottenere ed allora il film 
corrompera non solo i ragazzi, ma anche i 
grandi». E’, questo giudizio, un’aperture 
vastissima sul problema del cinematografo 
corruttore nel suo insieme. Ma è un problema 
ancora piu formidabile di quello che oggi 
si_restringe, per difesa, ai ragazzi, E ha 
ragione Eduardo De Filippo, che non è un 
pedadogo, quando dice: «il cinema, come 
tutte le altre espressioni di arte o di spet. 
tacolo ha il suo valore nell’indirizzare la 
fantasia dei ragazzi e dei grandi, ma non 
credo che sia determinante. Concorre soprat- 
tutto la vita familiare, sociale, educativa a 
formarne l'animo o a deviarlo>». 

Ma per intanto contentiamoci della ini- 
ziativa romana, con la -inaugurazione di sale 
cinematografiche per ragazzi, dove i genitori 
che abbiano vivo il senso della loro respon- 
sabilita, potranno mandare o accompagnare 
tranquillamente i loro ragazzi. Non sara 
facile, forse, combinare dei programmj sem. 
pre vivi e interessanti; soprattutto, si deve 
rifuggire dal « barboso »; ma, nel frattempo, 
è sperabile che la produzione si indirizzi 
verso j films adatti. 

La iniziativa è di ispirazione dei cattolici; 
e fa loro onore. Per i genitori, per gli edu- 
catori cattolici — il « lasciate che i pargoli 
vengano a me», non è un invito, ma u 
ordine, un comandamento. 
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| comunisti e i loro associati, in questa 
vigilia elettorale, denunciano Vescovi per la 
supposta violazione delle norme fissate dal- 
l'art. 71 della legge elettorale. Non passa 
giorno senza che le cronache dei fogli di 
estrema sinistra rechino la notizia di nuove 
denuncie. II Vescovo di San Miniato, quelli 
di Asti, Mondovi, Ancona, delle regioni pu- 
gliese e marchigiana nelle intenzioni dei de- 


Ps » 


VEDERE PER CREDERE 


Coloro che dutitano su quanto da anni si 
va pubblicando sulla vita inumana dei Paesi 
bolscevizeati sono invitati a visitaré — en- 
trata libera — la « Mostra dellaldila» inau- 
gurata in questi giorni alla Stazione Ter- 
mini di Roma. La è tutto documentato e si 
può toccare con mano la catastrofe d’ogni 
Civiltà avvenuta in queHe disgraziate Na- 
zioni. Un qualsiasi pervertito dalla propa- 
Janda materialistica può anche divertirsi a 
vedere la persecuzione antireligiosa e lo 
strozzamento di ogni giusta libertà; ma forse aggrotterà le 
Ciglia nel vedere che in Unghħeria, per esempio, un operaio 
specializzato deve lavorare 25 ore per guadagnare quello 
Che guadagnerebbe in Italia in 4 ore appena; peggio ancora 
in Polonia, dove, per lo stesso guadagno, deve lavorare 160 
ore! Tutto questo, al di là della cortina, si chiama, natural- 
mente democrazia progressiva. Operai.d’Italia, votate per la 
Russia, e Vavrete anche voi questa fortuna. 


=~ 


SEGNI DI CIVILTA’ 


Soltanto in questi giorni è giunta, chissà 
come, alla 8. Congregazione di Propaganda 
Fide, la notizia che il 25 novembre 1950 é 
morto di infermità, in prigionia, Mons. Pa- 
trizio Byrne, Delegato Apostolico in Corea, 
catturato dai rossi nei giorni della loro im- 
Pprovvisæa aggressione contro la Corea del 
Sud. Ci son, dunque, voluti quasi due anni 
é, mezzo per saperlo! C'è proprio da doman- 
darsi quanto c'è rimasto di umanità sotto 
la bandiera rossa. 

Nessuna meraviglia, perciò, se 48 mila prigionieri cinesi 
e nordcoreani non vogliono saperne di rimpatriare, se an- 
cora si può chiamare patria quella oppressa e diffamata 
dallo straniero. 


FALCE E GRIMALDELLO 


Continua la scoperta d'ogni sorta di ma- 
gagne nelle amministrazioni comunali co- 
muniste; intanto il tribunale di Firenze ha 
condannato ad otto mesi di reclusione Gino 
Nucci, assessore del Comune di Cerreto Gui- 
do e Roberto Pellegrini, dipendente dello 
stesso comune, colpevoli d'aver sottratto o 
@’aver consegnato con mesi ed anni di ri- 
tardo i libretti di pensione allo scopo di dif- 
fondere il malcontento nella popolazione con- 
tro Pattuale governo. 

I due contlannati penseranno che non c'è proprio giusti- 
zia a questo mondo, perchè certi loro amici ne fanno di più 
„sporche assai, eppure sono senatori e deputati e direttori di 
giornali. Ed in questo non hanno tutti i torti. 


GIOVINEZZA ROSSA 


Il 13 giugno dell’anno scorso veniva ripe- 
scato nel canale Cavour il cadavere di un 
giovane comunista, Angelo Giannotti. Non 
era una vittima della.. reazione. Era stato 
assassinato da due compagni», venuti in 
lite con lui per questioni di denaro. Si è sco- 
perto cosi un traffico darmi distribuite a 
squadristi rossi pronti al primo «appello al- 
la piazza» per la «liberazione » d'Italia. In- 
tanto, però, la Procura della Repubblica ha 
ordinato arresto di sette « précursori» della 
felice Repubblica popolare italiana, tra cui i due assassini 
del Giannotti: ammirevole gioventù educata ai puri ideali 
del P.O.I. (Partito contro Italia), che poteva rendere pre- 
ziosi servizi contro il « governo nero >» nelle prossime elezioni. 


1 LORO DIFENSORI 


Quando il pubblico magistrato del pro- 
cesso di Velletri per la strage di Oderzo ha 
detto: «Io credo che nessuna mente umana 
possa non sentire lVobbrobrio di quello che 
avvenne quella notte» forse si è sbagliato, 
perchè non mostra certo di sentirlo quell’av- 
vocato della difesa, che, dopo di lui, ha det- 
to: «Se oggi noi siamo liberi, lo debbiamo 
in parte a costoro (cioé agli autori della stra- 
ge). Essi non meritano di essere chiamati 
assassini: sono dei soldati, eroici combatten- 
_ ti, degni della massima Stima 

Prendiamo atto che questo eloquente. difensore, _Vavv. 
Fadda; ričónosce Che not,» ‘im Italia, Psia liberi, mentre i 
sugi amici Togliatti e C. contimiäno ad affer mare il con- 
travio; tanto liberi, che quella difesa, che néi Paesi comu- 
nisti non è concessa che per irrisione della giustizia, in Ita- 
lia $i può tramutare in un’esaltazione di tina Strage definita 
dal pubblico magistrato orrenda, brutale, ` obbro- 


briosa >». wW 
E questa esaltazione ci fa intravedere come sarebbero 


vincesse il partito di questi avvocati, Dite püre, signori ros- 
si, che noi facciamo del terrorismo: in tuttii oust noi To. fac- 
ciamo sulla carta, voi nelle carni. . l 


LE VERE TRUFFE 


La pretura di Rovigo ha proibito al P.C.I. 
(Partito contro Italia) ed al suo vassall nén- 
niano di usare effigie ed il nome di Giaco- 
mo Matteotti, allo stesso modo che nel '48 
usarono, & scopo elettorale, Veffigie ed il no- 
me di Garibaldi anticomunista convinto. 

Nella . sentenza viene ricordato che «in 
una lettera del 25 gennaio '24 Giacomo Mat- 
teoiti scriveva, fra altro, a Palmiro Togliat- 

- ti: ” L’indirizzo tattico e il programma di 
: zione comunisti sono antitetici al nostro ”>». 
«A Turati nello stesso periodo scriveva: ” II nemico attual- 
mente è uno solo: il fascismo con la complicità del comu- 
nismo. La violenza e la dittatura predicate dall’uno (cioè 
dal comunismo) divengono il pretesto e la giustificazione 
delle violenze in atto nell'altro. I lavoratori dovrebbero unir- 
si contro il fascismo e contro la insidiosa discordia comu- 


nista ” », 
Ci vogliono davvero delle faccie di bronzo per non sen- 


‘tire questi schiaffi. 
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nuncianti, dovrebbero essere sottoposti ad 
azione penale. 

La serie, verosimilmente, è destinata ad al- 
lungarsi perchè i comunisti e i loro soci, 
presa aquesta via, non si fermeranno. Che cosa 
poi credano di ottenere non è facile dire; ma 
forsë ammaestrati dalla non lontana sentenza 
di Padova, fanno affidamento sulla magistra- 
tura; forse pensano che le denuncie potranno 
avere un effetto propagandistico. Quanto a 
noi, non ci fermiamo a fare il processo alle 
intenzioni ma ricaviamo dall’offensiva anti- 
episcopale un primo e ovvio insegnamento: i 
comunisti, i quali a parole dichiarano di ri- 
spettare le « convinzioni religiose » dei cre- 
denti vorrebbero negare alla Chiesa il suo 
diritto al magistero morale. Pur lontani dal 
potere i seguaci del materialismo ateo vor- 
rebbero chiudere la bocca ai Vescovi. E’ fa- 


cile immaginare che cosa farebbero quando 
fossero padroni della vita italiana. 

La prima conseguenza da trarre dalle de- 
nuncie di queste settimane è dunque una 
sola: resistere al comunismo, respingerne 
l'offensiva nel modo più efficace, cioè votan- 
do uniti perchè la difesa dei diritti religiosi 
dei cattolici può essere fatta soltanto dai cat- 
tolici. A quanto risulta nessuno dei partiti 
di destra i quali, pure, osano chiamare a rac- 
colta i cattolici per la difesa dei focolari, de- 
gli altari e magari anche del trono, hanno 
levato la più sommessa voce di protesta con- 
tro un arbitrio che è, per tutti noi, un'offesa 
ẹ una minaccia. Anzi un giornale neo-fascista 
di Roma, pigliandosela con l'’Apostolato della 
Preghiera che ha richiamato i propri ade- 
renti al dovere dell'unione, si lascia andare 
a questa confessione: 

«.. I comunisti tirerebbero in ballo, per- 
fino loro, il Concordato del 1929. Bisogna dire 
che anche noi saremmo tentati di farlo, tanto 
impudente e sfacciata è Vintromissione di 
carattere politico. Ci basta rilevare e denun- 
ciare il fatto all'opinione pubblica. Chi deve 
intendere intenda ». 

li monito è superfiuo perchè tutti hanno 
inteso benissimo; sia la destra che la sinistra 
sono fondalmente ostili all'unione dei catto- 
lici e, sia pure, con relativa diversità d'ac- 
cento, finiscono per concordare. Gli estremi 
si toccano. 

Ma discutiamo i pretesi arbitri che ven- 
gono rimproverati ai Vescovi. 

L'articolo 71 della legge elettorale prevede 
la punizione, tra gli altri, « del ministro di 
qualsiasi culto, che « abusando delle proprie 
attribuzioni o nell'esercizio di esse si adoperi 
a vincolare i suffragi degli elettori a favore 
o in pregiudizio di determinate liste o di 
candidati o ad indurli all’asten- 
sione.. 


Che dicono i comunist? e quelli 
ragionano come i coministi? - I Vescovi esor- 


tano i fedeli a non votare per i Partiti di 
estrema sinistra e a rimanere uniti nella’ 
“espressione det suffragio. Perciò violano la 


; legge elettorale e debborio essere puniti, in 
` conformità. Non contenti cid si rifanno 
comé s'è visto ai ‘Patti det Laterano, e preci- - 


„Samente all’art. 43 comma 2 del Concordato 
“nel quale la Santa Sede rinnova a_tutti gli 
ecclesiastici i! divieto di iscriversi e militare 
in qualsiasi partito politico. 


Nei casi di cui çi stiamo occupando, i Ve- 
` scoyi,. impartiscono un insegnamento morale ` 


‘ai fedeli: dinnanzi alla minaccia che il comu- 
nismo ateo rappresenta per le libertà reli- 
giose e morali essi ammoniscono a non votare 


_ per il comunismo e ricordano che i cattolici ` 


hanno il dovere di fronteggiare il pericolo 
nel modo più efficace. Ricordare questo do- 
.vere, insistere sull'unione non è fare azione 
politica e meno ancora politica di partito. E’ 
un atto di legittima difesa. 5 

Parlare, perciò di una violazione del Con- 
cordato o anche di abusi può essere un arti- 
ficio polemico ma nulla di più. E nessuna de- 
nuncia potrà impedire ai Vescovi di compiere 
quello che è un legittimo dovere del loro 
ministero pastorale. 
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LUNEDI’ 


>t Le dichiarazioni di Graziani ad 
Arcinazzo, con le quali riconosceva 
— bonta sua — che il governo De 
Gasperi aveva fatto molto in cin- 
que anni, sono oggetto di vivaci 
polemiche. | comunisti che vorreb- 
bero alleati i fascisti, si sono sen- 
titi offesi e traditi. Di qui ta tore 
ira e te toro accuse verso ia D.C. 
colpevole di una collusione con Gra- 
ziani. |} missini sono sconcertati. 
> In Tunisia ta situazione è tesa 
per i contrasti tra Francesi e Arabi. 
> 364 liste sono state ammesse 
per te elezioni della Camera. Tre- 
centoquarantasei sono un po’ trop- 
pe come sono molti i candidati: 
romanziere cattolico in- >% Per gli elettori ci saranno ridu- 
glese è in Italia. zioni ferroviarie: cioè sarà appli- 
cato il 67%. 
x Un accordo economico è stato stipulato tra l'Argentina e PUnio- 
ne Sovietica che inizierà per prima l'esportazione di macchinari 
industriali aprendo un credito al governo argentino onde permet- 
tergli di superare l'attuale crisi. 


MARTEDI’ 
>: Un asso del paracadutismo, Salvatore Cannarozzo, detentore di 
vari primati internazionali, in una manifestazione della giornata 


aeronautica di Venezia, andava a sfracellarsi, non essendosi aperto 
il paracadute, nell'interno del cimitero di S. Nicolò del Lido. 

xf Il governo comunista della Germania orientale ha decretato che 
la vecchia città di Chemnitz venga ribattezzata col nome di Carlo 
Marx. Chemnitz ha 700 anni di vita. Come piacerebbe ai gerarconi 
rossi poter cambiare il nome di Milano in Togliattia e il nome di 
Roma in quella di Malencoffia. 

> Agli statali sarà, dato un acconto di cinquemila lire sulla « Tre- 

> Sarà attaccato il Siam dopo l'occupazione del Laos? E poi i 
vari Pajetta parlano di pace con ipocrita faccia di bronzo. 


MERCOLEDI’ 


>< Due minatori sono morti e altri otto sono rimasti feriti in se- 
guito ad uno scoppio di grisou nella miniera Saponaro nei pressi 
di Caltanissetta. 

x Tre fratelli fuggiti dalla Croazia si sono presentati ai carabi- 
nieri di Eraclea. | tre apparivano in condizioni di estrema stan- 
chezza. 

>¢ La petroliera italiana « Pax», 
con un carico di 4.487 tonnellate di 
petrolio grezzo persiano, è transi- 
tato nel canale di Suez proveniente 
da Bandar Mashour (Golfo Persi- 
co) e diretta a Venezia. 

>é in inghilterra sono in corso le 
elezioni municipali per il rinnovo di 
un terzo dei. seggi in seno ai vari 
organi locali. 

>£ La popolazione della Francia 
era al 1° gennaio di 42.740.000 abi- 
tanti, con un aumento di 370.000 
rispeto all'anno precedente e di 
"2.600.000 rispetto al 1946. Nel 1952 
la mortalità in Francia è stata la 
più bassa che sia mai stata regi- -Sa 

strata. L’eccedenza delle nascite il generate Navarre rim- 
sui decessi è di circa 208.000. piazzerà il generale Sa- 


GIOVEDT ‘fan in Indocina. 


> Ii partito di De Gaulle si scioglie e cessa ogni attività parla- 
mentare. I! R.P.F. non prenderà più parte alle competizioni eletto- 
rali e i deputati sono stati resi liberi dai loro impegni e molti an- 
dranno còn Pinay. 

> Le vedove e gli orfani dei lavoratori italiani morti in Gran Bre- 
eee per infortuni sul lavoro avranno diritto alla prestazione as- 
sicurativa prevista. 

>f La Grecia protestera all'ONU contro «la nuova violazione del 
territorio greco da parte della Bulgaria ». La protesta è basata sul 
fatto che un reparto di soldati bulgari è stato trasportato sull'isola 


edi Gamma in mezzo al fiume Evron, che separa la Grecia dalla 


Bulgaria. Osservatori delle Nazioni Unite si trovano già sul posto. 
þf Dai primi risultati delle elezioni in corso ai Comuni e Contee 
della Gran Bretagna si rileva che i laburisti sono in vantaggio. 


VENERDI’ 


>t De- Gasperi documenta la, tenace - ostilità della Russia verso 
P Italia. Molotov pretendeva che la Vénezia Giulia venisse assegnata 
alla. Jugoslavia. 

>% L'on. Viola, che nella sua vita ha cambiato bandiera di partito 
non poche volte e chè si fece propagatore di accuse contro espo- 
nenti del governo senza riuscire a documentare assolutamente nul- 
la, è stato rimosso da presidente dell’Associazioni combattentistiche. 
In Cored I’altalena continua. Gli alleati propongono, i cino-co- 
reani distruggono ogni volontà di tregua. Pe 
>f Quattro tombe etrusche, risa- 
lenti a 2.000 anni fa, sono venute 
alla luce durante lavori di scavo 
nei pressi delie fonti del Clitunno. 
Esse contengono ossa di persone 
decedute nella stessa epoca ed an- 
fore di argilla: costruitė con mat- 
toni di laterizio, le tombe sono di 
forma rettangolare, ma senza an- 
goli; una di esse e finemente deco- 
rata. i 

A Torino nello gtabltimento Za- 
netti e Manassero per la lavorazio- 
ne di materiali metallici, un blocco 
di metallo incandescente è caduto 
in una vasca contenente oltre 10.000 
litri d'olio, provocando un pauroso 


Beniamino Gigli si pre- incendio, che, grazie all'intervento 
senta candidato nella dei vigili del fuoco, fu prontamen- 
lista D. C te domato. 


sf lli numero delle vittime del ter- 
remoto che ha colpito il Cile è di 16 moọrti e di circa 50 feriti, A 
Concepcion, una cinquantina di case sono crollate e una sèëttantina 
sono rimaste danneggiate. A Chillon sono interotti luce, telefono e 
telegrafo, 


SABATO 

>£ Nubi di maggiolini si stanno abbattendo da qualche giorno nella 
vallata dèlla Mosa (Francia) divorando i raccoiti e le cortecce de- 
gli alberi e ostacolando gravemente il traffico dei veicoli sulle strade, 
>£ Il bilancio ufficiale e definitivo delle inondazioni del febbraio 
scorso in Olanda è di 1.794 morti, di cui solo 1.504 ideptificati. 

>$ L’acconto agli statali sarà corrisposto ai primi di tuglio. 

> Gli Stati Uniti sono contrari ad una pace punitiva in Corea. 
Se Ci saranno quattro giorni di sciopero tra i bancari, 
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ICORRONO quest'anno tre grandi 
date francescane; date di dolore e 
insieme di gloria: la morte di Santa 
Chiare, la morte di frate. Elia, la 
consacrazione della grandiosa basi- 
lica d’Assisi fatta dal papa Innocen- 
zo IV. Chi fu l'ideatore e fondatore del so. 
lenne tempio che quasi balza incontro ai 
visitatori della città de] Poverello con tanta 
semplice nobiltà di forme? Fu appunto, con 
quasi certezza, lo stesso frate Elia; una delle 
piu potenti figure del primo mondo france- 
scano, anche se una delle piu discusse per 
gli strani e complessi casi della sua vita... 
A poco a poco si è formata intorno a frate 
Elia una leggenda ostile, che io ha fatto 
apparire quasi un ribelle, un traditore dei- 
VYOrdine fondato dal suo Maestro, uno spi- 
rito traviato dalla superbia e dall’ostina- 
zione... Oggi la critica ha ristabilito in gran 
parte la verita. Grandi sono le benemerenze 


di frate Elia, anche se la sua persona e la 


sua opera non abbiano quella incantevole 
semplicità, quel profumo di pura poesia che 
siamo soliti cercare in Francesco e nei suoi 
primi seguaci. 

Elia era, come Francesco, nativo d’Assisi, 
della famiglia Bonbarone; il padre era mer- 
cante di panni, come Pietro: di Bernardone, 
ma più modesto. Pare probabile che fosse 
Elia que] giovane serio e zelante di cui par- 
lano le cronache, che nei primi tempi segui- 
va passo passo Francesco per le vie d'Assisi 
e dell’Umbrie. Temperamento forte, attivo, 
dominatore, era inevitabile che si urtasse 
con la maggior parte dei primissimi « mi- 
nori»; ma è certo che Francesco lo amò ed 
egli amo appassionatamente Francesco, e se 
erro, fu solo per troppo zelo, per il deside- 
rio di rafforzare, organizzare, propagere il 
movimento francescano ne] mondo. 

Chi non ricorda l’episodio narrato dei 
Fioretti, dell’« agnolo di Dio» che busso in- 
cognito al conventino in val di Spoleto, ed 
Elia gli rispose «superbiosamente» della 
qual cosa Francesco si afflisse? E chi ignora 
la pretesa visione di Francesco che gli fece 
capire the Elia serebbe dannato: tremendo 
destino a cui Elia fu sottratto poi, appunto 
per le fervide preghiere del Santo? Questi 
racconti, a dir vero assai tardivi e leggen- 
dari, dimostrano tuttavia come in.certi am. 


bienti francescani e popolari fosse rimasta ' 


tenace l’avversione al povero frate Elia, che 
pure si era tanto prodigato in favore del- 
Ordine. 

Elia infatti fu per .molti anni il vero 
braccio destro di Francesco, che lo fece 
ministro provinciale nella lontana Siria, lo 
ebbe compagno nella pericolosa missione 
presso il soldano d’Egitto, e alla morte di 
Piero Cattaneo lo nominò addirittura vica- 
rio e poi generale dell’Ordine. Elia assistè 
anche Francesco nella compilazione della 
terza Regola, aiutandolo a superare lenor- 
me difficoltà di conciliare lo spirito fran- 
cescano, fatto di puro sacrificio e di assoluta 
rinuncia, con le esigenze pratiche di una 
così vasta famiglia che doveva pur muo- 
versi in mezzo alla società ed anche rice- 
vere l'approvazione del Papa, se non voleva 
correre il rischio di degeħerare in una di 
quelle eresie di cui il secolo abbondava e 
che minacciavano di portare la cristianità 
verso ]’anarchia. 

Che Elia fosse; contrariamente a quanto 
dice la leggenda, nelle grazie del suo santo 
Maestro fino alla fine, lo dimostra il fatto 
che fu egli ad assisterlo negli ultimi giorni; 
egli lo. fece. trasportare a San Damiano e 
poi ella Porziuncola; egli fu ammesso a os- 
servare la piaga nel costato; fu egli ad an- 
nunziare insieme la morte del Santo e il 
miracolo delle gloriose stimmate al popolo 
afflitto. 

Circe dodici anni dopo la morte di Fran- 
ceseco, quando questi già da un pezzo ripo- 
sāva nella tomba nascosta sotto il tempio di 
Assisi si delineava in forma grave la scis- 
sura fra le due correnti francescane: quella 
degli zelanti, che volevano applicare alla 
lettera. i principi. evangelici del fondatore, 
e guella dei seguaci di Elie, che miravano 
piuttosto alle diffusione della famiglia mi. 
noritica contemperandone i rigori con le 
necessità di vita e di disciplina di un ordi- 
ne reiigioso. Elia in quésto si accordava per- 
fettamente con le idee del papa, Gregorio IX, 
che fino da quando era cardinale d’Ostia 
ayeva conosciuto, amato e protetto France- 
sco.e le sue meravigliose iniziative. Ma na- 
turalmente fu arduo e penoso superare gli 
ingenui convincimenti di fedeli e umili se- 
guaci del Poverello, come fra Masseo, Egidio, 
Rufino e Leone « pecorella di Dio». Traccia 
di queste discordie si trova appunto nella 
leggenda medioevale così ostile ad Elia. 
Questi commise più tardi anche il gravissi- 
mo errore di voler fare da intermediario 
fra l'Imperatore Federico II e il Papa. Lo 


scopo era buono, ma irraggiungibile; tra- 
volto dalla malfida politica, Elia. finì -col 
cadere anch’egli nella scomunica che aveva 
colpito l’eretico sovrano. Per molti anni - 
egli rimase sotto il peso dell’anatema; mea + 
prima di morire, in Cortona, poté ricevere : 
l'assoluzione e tornare in pace con la Chie- 
sa, dalla quale spiritualmente non si era » 
‘mai allontanato. 
Alla gloria di frate Elia contribuisce- anzi 
tutto l’erezione, da lui voluta e guidata, del- 
la basilica di San Francesco ad Assisi. Con= ; 


/ 


Fa 


La tomba del Serai 


trasta quell’imponente edificio con la po- A 
vertà che sta alla base. dell’Ordine? Nom * ne 
pare giusto asserirlo. La basilica e l’annes- | oo: 
SO convento sono vasti e artisticdmente mi- 
rabili, ma non hanno nulla di fastoso. La 

architettura ne è semplicissima, la costru- | 

zione tutta “fatta con la rude pietra del vi- i 


cino Subasio. Non vi sono marmi nè stucchi bes 
nè ori nè ornamenti barocchi. Se la deéo- | de 


razione degli interni, dovuta ai più grandi 
artisti del Trecento, è di un valore incom- } Fr 


parabile, lo si deve al loro genio e alla “a 
loro’ mistica ispirazione, e non può -essere | Es 
tradotta in cifre. 


Il fervore che dominava ]’anime:di frate * @t 
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BASILICA 


lia fece si che la basilica `sorgesse con una 
apidita non comune nelle chiese di quel 
empo, che spesso richiedevano -secoh. San 
ancesco era stato canonizzato nel 1228, 

no di due anni dopo la morte; e subito 
u posta la prima pietra del tempio, sul 
olle più basso (Collis Infernus) di Assisi. 
Nella primavera de] 1230 la chiesa inferiore 
compiuta insieme alla maggior parte 
el’annesso convento, e il 25 maggio di 
guello stesso anno il corpo del Santo veni- 
va, con solenne cerimonia, tra una folla di 


“popolo e:un corteo di armati; trasferiio 
pella nuova sepoltura: Elia volle che 1l sar- 


venisse sprofondato sotto le stesse fonda- 
Zioni del tempio ed ivi murato in modo da 
renderlo inaccessibile; tanto temeva che 1 
-fenatici rubassero la salma o la profanas- 
-Sero -per toglierne reliquie. Sepolto nel cuore 
elle fondamenta della chiesa, la tomba di 
_ Francesco veniva quasi a formare il centro 
: € il. sostegno simbolico del grande edificia. 

Essa infatti rimase per secoli ignorata. Solo 


Psim cinto di ferro col sacro deposito 


* @tipta, oggi accessibile alla vista e alla ve- 


- nel 1818 la si potè ritrovare e isolare in una 


. 


nerazione dei fedeli accorrenti da tutto il 
mondo. 7 

Il tempio, come si sa, consta di due parti 
principali: la chiesa inferiore e quella su-; 


periore. L'architetto di questa originale e T, 


suggestiva costruzione è stato quasi certa- 
mente lo stesso frate Elia. Non era raro il 
caso allora di religiosi che fossero anche 
architetti; basti ricordare fra Sisto e fra 
Ristoro, domenicani, a cui si devono alcuni 
fra i più mirabili templi di Firenze. A frate 
Elia si attribuisce anche la chiesa france. 
scana Ci Cortona, dove fu poi sepolto, e per- 
fino il disegno di castelli in Italia e in Si- 
cilia. Genio versatile, studioso di cose na- 
turali, ingegnere, chimico, anticipò in parte 
talune curiosità dello spirito moderno, ciò 
che lo rese forse sospetto agli uomini meno 
illuminati della sua epoca. 

La chiesa inferiore d’Assisi e la strutture 
esterna, compresa la facciata, sono di stile 
romanico, semplice ed elegante. La chiesa 
superiore si ispira invece alla nuova moda 
gotica che in que] tempo si diffondeva in 
Italia, ma interpretata con misura e con spi- 
rito nostrano. Sopra tutto il nuovo stile, 
consentendo maggior luminosita, si presta- 
va all’esecuzione di quella serie di affreschi 
descrittivi della vita e delle opere di san 
Francesco secondo la serie di san Bonaven. 
tura, che dovevano affermarne la gloria di 
fronte al popolo, per la magia dell’arte po- 
tente e gentile di Giotto. Infatti i dipinti 
delle chiese, nel concetto di quel tempo, non 
avevano solo un fine artistico; essi costi- 
tuivano la «Bibbia dei poveri» insegna- 
vano cioè con le immagini quelle nozioni e 
ispiravano quei sentimenti che le masse 
incolte non avrebbero potuto trovare nei 
libri. 

Oggi appena riusciamo a concepire un 
artista sommo come Giotto adoperato quasi 
come illustratore popolare! Pure questo ere 
lo scopo delle meravigliose storie che tan- 
to ammiriamo sulle grandi pareti della chie- 
sa superiore d'Assisi! Tutti i più famosi 
episodi delle vita del Santo vi sono rappre- 
sentati con nuovo e insuperato vigore. Pur- 
troppo molti di quegli affreschi sono stati 
malamente ritoccati; in alcuni punti lin- 
tonaco si è guastato; ma l'effetto resta sem- 
pre mirabile e suggestivo quanto mai. Ecco 
la scena di Francesco che si spoglia dinan- 
zi al padre; la visione del Papa che vede 
YOrdine dei «minori» sostenere il vacil- 
lante edificio del Laterano; ecco la fonte 
che sgorga improvvisa dalla roccia per ab. 
beverare il pellegrino, ecco il Poverello che 
perla agli uccelli; e cosi via: i miracoli si 
alternano con le scene realistiche dell’em- 
biente medioevale; personaggi, animali, 
piante, paesaggi, edifici, sembrano ani- 
marsi per formare un mondo meraviglioso 
che abbia per centro motore la figura. del 
Santo. 

Nella chiese inferiore, più oscura, più se- 
vera, non è minore la prodigalità delle pit- 
ture, la dovizia delle immagini; bastereb- 
bero le famose allegorie nelle « vele » sopra 
Faltare maggiore, d'autore ignoto (ma non 
si esclude che siano anch’esse di Giotto), 
per dare unidea della profondità e ric- 
chezza spirituale del francescanesimo; quei 
trionfi della Povertà, della Castita, del’Ob- 
bedienza raffigurate sotto spoglie umane, 
Ma ingegnosamente circondate di angeli, di 
demoni’ di mostri simbolici, tutti poi con- 
vergenti nella gloria di S. Francesco rappre- 
sentato, per una sola e commovente ecce- 
zione, in veste ed atto di trionfatore sul ce- 
leste trono. E li intorno, nelle belle cap- 
pelle, ecco i capolavori di Cimabue, di Si. 
mone Martini, .di Pietro e Ambrogio. Loren- 
zetti, di Giottino. Le due piu famose scuole 
pittoriche del secolo XIV, la fiorentina e la 
senese, sembrano aver gareggiato nella 
apoteosi del Santo, illustrando storie della 
sua vita oppure episodi de] Vangelo o della 
vita di altri santi. E infine, ritratti di santi 
e di-sañte medioevali fra i quali particolar- 
mente attraente la zona coi santi e beati 
francescani dipinta da Simone Martini. La 
figura più bella e dolce, quasi trasparente 
in una lice dorata, viene comunemente in- 
dicata come Sante Chiara, la prima disce- 
pola di San Francesco, fondatrice del se- 
condo Ordine, che ancora ne segue. con 
fervido rigore le regole nella severissima 
clausura :delle Clarisse le « povere donne » 
d'allora di sempre. 

Quest’anno nel centenario della sua mor. 
te, Santa Chiara sara degnamente celebrata 
insieme a Francesco, nella loro comune pa- 
tria; è giusto pertanto che sia ricordato an- 
che il ecreatore della basilica, l’instancabile 
frate Elia dalla tormentata vita e dalla tor- 
mentata memoria, del quale dopo tanti se- 
coli e tante vicende possiamo dare un equo 
e spassionato giudizio. 

ALDO VALORI 
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Come la rosa è la più bella 
fra tutti i fori, così Maria è la 
pid bella fra tutte le creature. 


Maggio. Nelle chiese grandi e piccole, 
ma specialmente in queste ultime, le ro- 
se fanno gran festa alla Madonna, che 
so:ride impercettibiimente, come La vi- 
de a Massabielle nelia fausta grotta la 
piccola Bernardette, nata per godere la 
ineffabile bellezza di visioni che a noi 
poveri uomini è concesso solo in luogo 
di tuce eterna. 

Rose di tutte le specie è sottospecie; 
rose di tutti i giardini, di tutte le aiuole, 


i> muretti di cinta, te fontane onuste, 


le ville celebri. Tante per quante sono 
le anime che si struggono nelil'anelito 
di una rivelazione che non pud venire, 
che non verra per i peccatori. 

Pensate: le folle si portavano a Mas- 
sabielle da ogni angolo della Francia 
ma nessuno riusciva a vedere quel che 
vedova Bernardette: neppure le sue com- 
pagne di scuola, benchè della stessa età, 
forse perchè nessuna era immune dal 
peccato, nessuna era pura come la gra- 
ma figlioletta del mugnaio di Lourdes. 
Pensate alla piena delle candide rose in- 
torno alla grotta dove la Vergine ap- 
parve... Chi, potendo, non ha portato, 
non porterà una rosa in questo mese 
alla Vergine bella? E chi non ha visto 
alla porta della chiesina del quartiere, il 
volto emaciato d'un povero che stende 
la mano a chi entra e a chi esce dalla 
funzione del mese mariano? 

I poveri degli « Appuntamenti » che voi, 
əmici lettori, avete abbandonati, sono 
forse più disgraziati di quelli (che ne di- 
ce Fiora?) ma non hanno il coraggio 
di mettersi alle porte delle chiese. E la 


- 
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Madonna è triste quando la foro voce 
non trova ja porta del vostro cuore. 


BENIGNO 


Caro Benigno, 


Per non farmi tacciare d’importuno, 
parecchie volte ho fatto sanguinare il 
mio cuore di fronte al dolore e alla mi- 
seria implorante. Ma stavolta è cosi 
straziante it caso, che non posso fare 
a meno di rivolgermi a te con la spè- 
ranza di non restare deluso. 

Un onesto e laborioso operaio (IGNA- 
ZIO GAMBINO, fu Giovanni: via Griz- 
zina - CASTROREALE, prov. Messina) 
trovasi sul lastrico senza tetto, senza in- 
dumenti, senza un soldo, con una fa- 
miglia di sei persone a carico, causa un 
incendio che ha distrutto tutto quanto il 
disgraziato possedeva. 

Non aggiungo altro: che il Signore ti 
ispiri e muova a pieta i cuori dei tuoi 
amici, 

Sac. MARIANO BARRES!I 
Parr. Arciprete di Castroreale (Messina) 


— 


POSTA DI BENIGNO 


+++ |, B. FARGEVIEILLE (sempre ri- 
cevuto) - N. N. (Terni) - M. ZACCONE: 
Le offerte come da indicazione. 


+t M. è M. (Marigliano) - P. SPE- 
ROTTO . |. BALLESTRA . P. L. (Ac- 
quaformosa) - S$. PITTALUGA - Don 
Lino MASETTI . UN OPERAIO verba- 
nese . L. CERVO . G. BLUNDA . Far- 
macia di CUTIGLIANO . E. DELLA 
GODENZA . P. T. (Acuto) - G. BOGNA. 
Le offerte sono state così distribuite: 
Giovanna Famulari in Nicolosi, via 


v 
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Dalla trasmissione sovietica: « Questa sera in Italia » (29-IV-’53): 


Ecco il bilancio di cinque anni di guerra fredda contro j lavoratori: 
alimentata dal Governo democristiano: 68 lavoratori uccisi; 4263 la- 


voratori feriti. 


Fra le morti (per norma del lettore) — sono compresi i colpi di 
calore. — Tra le ferite, quelle al polpastrello — manovrando la falce 


ed il martelo. 


Dalla stessa trasmissione: 
ROMA - Un grave scandalo è scoppiato questa sera a Roma. Si è 
appreso infatti che i funzionari. dello Stato che si presentano quali 
candidati nelle liste D. C. riceveranno una sovvenzione speciale dal 


Ministero del Tesoro. 


Ho i miei dubbi, da quando ho constatato — sulla fronte di qualche 
candidato — una ruga che sembra dichiarare: — «Povero me, chi me 


lha fatto fare? ». 


Dal Notiziario NAFENS del 6-V-53: 

LONDRA - Secondo una notizia odierna del « Daily Sketch», il 
Ministro della Sicurezza sovietica, Lavrenti Beria, ha nominato cinque, 
fra i principali medici russi, suoi consulenti medici personali. La noti- 
Zia dice che essi avranno i! compito di riferire su tutti i tipi di malat- 
tia, che colpiscono coloro che lavorano presso il Cremlino. 


Compiuta questa indagine, — i microbi indiziati — se sono senza 


tessera —verranno diffidati., 


Dalla «piccola posta» della trasmissione U.R.S.S. del 6-V-53 


« Iniziamo la nostra odierna ”Tribuna degli ascoltatori” con la let- 
tera di Carlo C. di San Damaso (Modena): 

"Sono un giovane operaio con una discreta cultura; però da quasi 
6 anni non trovo lavoro secondo la mia specialità. Sono sposato ed ho 
una bella bambina di 3 mesi. Oggi sono portalettere e sai quanto prendo 
al mese? 12.000 lire. Con questo stipendio di fame non vi è nè assicu- 
razione, nè cassa mutua, nè anzianità di servizio. Siamo cinque in fa- 
miglia, Mio padre lavora come bracciante agricolo cirea 150 giorni 


La Legname, isol. 438 n. 4, Messina; 
Giuseppe Catanzaro, via Municipio 72, 
Sortino (Siracusa); Pietro Abate, Ospe- 
dale Sanatoriale « Tomaselli», Catania; 
Giuseppina Giuliani, Canetra di Castel 
S. Angelo (Rieti); Tullio Civiero, Treba- 
seleghe (Padova); Carmelina Albergamo, 
via Domenico di Gravina, 16, Napoli; 
Don Pasquale Frezza, Laureana di Bo- 
rello (Reggio Calabria); Fausta Fioren- 
tini in Bernardoni, via Giovanni X, n. 4, 
Roma (Primavalle); Rita Totaro, lotta 
2A, 3, Roma (Primavalle); Fernando 
Lattanzi, via Ludovico Muratori, 15, Ro- 
ma; Giuseppe La Vista, via F. Borro- 
meo, lotto Il scala A, Roma (Prima- 
valle); Liliana Olivieri, via F. Borromeo 
ictto Il scala A, Roma (Primavalle); 
Celeste Mercanti, piazza Clemente Al, 
n. 30, Roma (Primavalie); Angela Za- 
netti ved. Fabbri, via F. Borromeo lot- 
to I! scala B, Roma (Primavatie); lole 
De Capoa, Centro Newrologico « L. Bian- 
chi», Napoli; Annunziata Bardani ved. 
Diana, lotto X scala G, Roma (Quartic- 
ciclo); Antonino Previti, Carceri Capraia 
Colonia (Livorno); Luigi Giani, Carceri 
Giudiziarie, Vigevanó (Pavia); Anna Ma- 
rengo in Ruocco, Vallie Lucania (Saler- 
no); Concetta Signoretta, Sanatório « Vil- 
la Maria », Mercato San Severino (Sa- 
lerno); Vincenzo Pantano, Carcere Man- 
damentale di Noto (Siracusa). 
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Un autocarro transitante in una 
via della vecchia Chicago è stato 
investito da una pioggia di mattoni 
che erano accatastati su una impal- 
catura. Non si lamentano vittime. 


L'UOMO PRIMITIVO 
E IL SUO MONDO 


di W. Koppers 


W. KOPPERS - L'uomo. primitivo e il 
suo mondo. Soc. Ed. « Vita e Pensie- 

Fo», via L. Necchi, 2. Pag. 312. L. 900. 
C. c. p. 3-1077. 


E’ assolutamente noto che le edizioni 
x Vita e Pensiero» centrano, ciascuna, 
almeno una proposizione, vale a dire un 
giudizio, fondato, legittimo, adeguata- 
mente dotato di una sostanzialita pro- 
pria, oggettiva, pienamente valida a 
partecipare con valori positivi entro la 
turbinante dinamica di teoria e prati- 
Ca di questi attuali momenti, E’ peraltro 
Ga avvertire che essa attualità, non 
solo non ha funzione di limite, ma anzi 
Si ` proietta a conquista risolutiva e a 
possesso dell'avvenire. Considerazioni, 
queste, ricorrenti, e splendidamente 
calzanti, per questo meditato lavoro 
del Koppers: l'indagine, rigorosamente 
scientifica, mette in chiara luce l'esi- 
stenza, presso i popoli etnologicamente 
antichi e primitivi, della fede in Dio 
padre, ed apre visuali ad intendere che 
la fede in Dio padre risale a tempi in- 
comparabilmente remoti, anzi aj veri 
primordi dell'uomo. Ed è questa una 
conoscenza di altissimo potenziale, per 
eliminare discrepanze tra fede e scien- 
Za, _Sbaragliare interi sistemi dj ille- 
gittime scissioni, per finalmente appro- 
dare a riconquistate universe consisten- 
ze di unità operativa e feconda. Eccel- 
lente la traduzione, dall'originale tede- 
sco, dovuta a G. Di Fabio e riveduta e 
ampliata direttamente dall'autore. 


PIERO BARGELLINI: « Avvenire », 
libri di letture per le classi ele- 
mentari; Ed. Vallecchi, Firenze. 


* 


nale Opere Missionarie. L. 150., 
L. 150. 


mamme sono ragazzini cresciuti. Si 
vede che ci si appassionavano. Per 
questo non li posso toccare`e se li 
tocco lui vuol tenerli in mano e 
voltare le pagine e io non. ci trovo 
gusto perchè a me piace di più vè- 
dere le figure e lui mi vuol far leg- 
gere a suo modo senza la cantilena, 
tutto d'un fiato, e tu hai scritto inve- 
ce per noi e non per i papà o per 
farci fare gli esercizi noiosi di buo- 
na lettura. 


ALLA MANO 


Il lettore mi perdoni. Oggi faccio da... piazzista. 

Pianto qui la bancarella sul giornale bene in vista 

e vi espongo quattro libri che vorrei vedere in mano 
(tanto più che il tempo stringe!) del cattolico italiano. 


La battaglia elettorale che si scava le trincee 

dentro i cuori e le coscienze per la lotta fra le idee 
rischia ormai di travisare fin le cose più evidenti. ? 
Non rimane che un riparo: metter mano ai documenti. 


Senza questa precauzione, finirà che il comunismo, 
coi fumogeni moderni del suo subdolo attivismo 
in cui sono specialisti i compagni e le compagne, 
allo sguardo degli onesti coprirà le sue magagne. 


Grazie al Cielo, ecco il volume che ci dà Padre Tiberi (1) 
che, sfuggito alle torture di feroci carcerieri 

e all’infamia di processi cosidetti popolari, 

può ben mettere alla gogna Mao Tse Tung e i suoi compari. 


Il cristiano che, incosciente, sta giocando a... Stella o Croce 
ode in pagine tremende risuonare un’altra voce 

che raccoglie dagli annali del martirio della Cina 

una tecnica perversa corruttrice ed assassina (2). 


Chi la muove? Dove tende con la forca od il sofisma? 

A distruggere la Chiesa seminandovi lo scisma. 

«Cerca un Papa, il furbo Mao.:.*, Lo dimostra il libriccino (3) 
che incisivo e ponderato lancia il Padre Pellegrino. 


Per finire, ecco che arriva una vera bomba a mano: 

E’ un compagno romagnolo che ha sentito brano a brano 
lacerarsi la sua fede comunista senza macchia 

da quel giorno che entusiasta se n’ando in- Cecoslovacchia. 


Ritornato qua in Italia con un diavol per capello, 
ha sfogato con Bedeschi il suo intimo rovello 

ed il nostro don Lorenzo in quaranta vive pagine 
> é arrivato sino al fondo di quell’orrida voragine (4). 


$ Documenti aperti e chiari, Lungo tutta la Penisola 
al cattolico che lotta ed a quello che... si appisola 

$ parleranno queste voci, più sincere e palpitanti 

) che il frastuono interessato di insidiosi altoparlanti. 


$ (1) P. FORTUNATO TIBERI - Come divenni comunista. Contes- 
di un frate; Ed. ABES, Bologna. L. 500. | 

(2) FRANCESCO DUFAY - La stella contro la Croce. Seconda 
ristampa. Ed. Unione Missionaria del Clero. L. 300. 

(3) E. PELLEGRINO - Mao cerca un Papa. Ed. Direzione Nazio- 


(4) LORENZO BEDESCHI - Il figlio della Tugnina. Ed. ABES. 


Scrivi al mio babbo e scrivi anche 
— ora che stai per diventare depu- 
tato — al maestro perchè il libro 
ce lo faccia leggere a modo nostro 
e non ce lo trasformi in un tormen- 
to per via dei riassunti o delle ana- 
lisi grammaticali. E che lui quando 
mangia la minestra, vuol sapere 
quanto sale Cè, quanta farina, quan- 
to burro?... Lui mangia e basta! 

Salutami la Signora Lelia e i ‘tuoi 
ragazzi. Tuo 


NINETTO 


> 
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l'anno percependo in tutto circa 100 mila lire. Ho più di 120 mila lire 
di debiti che non so come pagare” ». 


Ha perduto una occasione — la emittente del Cremlino. — Ci faceva 


un figurone — se diceva a quel postino: — «Vieni in Russia, poveretto!» 
— (Gia, ma lui che avrebbe detto?...). 


Caro signor Piero Bargellini 
_ Il mio babbo ieri mi ha portato 
t quattro libri di lettura che tu hat 
scritto per noi che facciamo le clas- 
st elementari. Ma ora cominciano i 


guai perchè il babbo non vuole che 
Agenzia di Notizie Radie « Tass » li tocchi per via che sono belli e 


Bollettino Radio Telegrafico del 6-V-’53 in lingua francese poi li legge lui di nascosto e ogni 
La «Giornata della Radio» è stata celebrata in tutta la Repubblica TOSTE E ees poiar 
del!’ Usbekistan con mostre, manifestazioni di dilettanti e conferenze ed ora Vha dimenticate, r poi si è 
sull’autorevole scienziato russo Popov, inventore della radio. messo persino a fare i giochetti che 
Anche PUsbèkistan — l'ha confermato: — MARCONI, in pratica, — ©! sono in aR e 
liquidato! — I’Italia in lagrime, — comunque, apprezza — la com- "°” ©! Tiusciva ha chiamato ta mam- 
mendevole — delicatezza — di quel sovietico — « speaker » che, umano, |. »; Copo un po tutti e due s! 207 
=~ non vuole dircelo — in italiano! 


Migliaia di famiglie, in tutto il mondo, appena comprano un giornale 

vanno subito a cercare le spiritose vignette fotografiche della Durban’s. 

Perchè la Durban’s non sj limita a donare candida luminosità ai sorrisi 

ed incomparabile purezza all’alito col Nuôvo Dentifricie alla Clorofilla 

Pte 100°, ma fornisce anche le occasioni per sorridere e per 
ivertirsi! 


Owerfax, Steramine e Clorofilla attiva al 100°/s sono i tre ritrovati che 
fanno del nuovo Durban’s il Dentifricio perfetto. Essi vi assicurano 
denti smaglianti, assoluta igiene della bocca ed alito puro, 
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no bisttcciati come faccio io con la 
Cecilia, e come vedi i papa e le 
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RISPONDONO: 


LITURGISTA 


Sac. Tocci Giuseppe - S. Giorgio 
Jonico (Taranto) — Questa rubri- 
ca non @ fatta per accogliere accu- 
se contro alcuno. Per questo non le 
è stato risposto. Ma poichè ella in- 
siste, e dimostra di conoscere molto 
bene il Codice di Diritto Canonico, 
ne segua il consiglio e si rivolga al 
proprio Ordinario. 


Abbonato F. 21.660 - Valsesana — 
Alcuni confratelli mi dicono che bi- 
nando alla Domenica delle Palme si 


. può tralasciare la lettura del Passio 


in una delle due Messe in forza di 
un antico decreto. Desidererei cono- 


E celebrando nelle corsie degli 
Ospedali il martedì e mercoledì san- 
to, vorrei sapere se si può omettere 
la lettura del Passio per comodi- 
ta degli ammalati. 


La Sacra Congregazione dei Riti 
nelle facolta quinquennali, concede 
ai Vescovi di poter dare, ai sacer- 
doti che binano, il permesso di omet- 
tere la lettura del Passio, in, una 
delle due messe, leggendo l'ultima 
parte del Vangelo. 


Questo vale per la Domenica del- 
le Palme. Per il martedì e merco- 
ledi santo l'oratore si rivolga alla 
Sacra Congregazione dei Riti espo- 
nendo le ragioni che possano cons 
sigliare la dispensa. 


Abbonato - Montescaglioso — Si 
desidera sapere: a) Vi è uno statu- 
to che regoli l’attività del così detto 
« Piccolo Clero »? 

b) Quelle che regolano una tale 
istituzione sono norme diocesane oO 
decreti della S. Congregazione. 

c) Se il « Piccolo Clero » intervie- 
ne alle processioni, quale posto gli 
spetta? 

Non vi sono dispòsizioni pontificie 
riguardo al «Piccolo Clero». Esse ri- 
guardano i Seminari, grandi o pic- 
coli che siano. Spetta pertanto ai 
Vescovi di regolare queste pie isti- 
tuzioni che debbono preparare i fan- 
ciulli per l'ingresso in seminario. 

Quanto poi al loro posto nelle pro- 
cessioni bisognerà diversamente re- 
golarsi a seconda dei casi, se cioè, 
detto Piccolo Clero porta l'abito ta- 
lare o no, se fa parte del Seminario 
o meno. 


P. Masciale - Bisceglie — a) Si 
può nella benedizione solenne del 
del SS.mo indossare dal celebrante 
e dai mihistri (in dalmatica) la cot- 
ta invece del camice? 


Per la benedizione impartita dal 
celebrante assistito dai ministri in 
dalmatica l'uso del camice è assolu- 
tamente prescritto. 


b) Il diacono che dopo la bene- 
dizione solenne eucaristica sale al- 
l'altare per rimettere la S. Ostia 
dall’Ostensorio al Ciborio, quante 
genuflessioni deve fare? 


Bastano due sole genuflessioni: la 
prima salito all'altare, e la seconda 
prima di chiudere la porticina del 
tabernacolo. 


c) Può il sacerdote nei lunghi 
viaggi, arrivando al punto di arrivo 
alle 15 pomeridiane, se digiuno ce- 
lebrare la santa Messa? 

Il canone 821 del Diritto Canoni- 
co stabilisce l'ora della celebrazione 
della Messa: da un’ora prima del- 
l'aurora ad un’ora dopo mezzogior- 
no. A meno quindi di speciale per- 
messo egli non può celebrare alle 15. 


d) E’ lecito al sacerdote portare 
la santọ: comunione agli infermi in 
campagna senza la cotta, ma con la 
sola stola? 

Il Rituale Romano (Tit. IV c. IV 
n. 29) cosi stabilisce: « Quando, per 
giusta e ragionevole causa, si porta 
in forma privata la santa comu- 
nione agli infermi, il sacerdote de- 
ve almeno avere la stola coperta dal 
soprabito, portare la pisside o Ja te- 
ca in una borsa appesa al collo con 
cordone, e non proceda mai solo, 
ma sia accompagnato da un fedele 
in mancanza di un chierico. Arriva- 
to nella camera del malato, si met- 
tera la cotta, se non l'avesse mes- 
sa prima >. 


e)Per un sacerdote che deve bina- 
rè in una seconda chiesa è lecito 
purificare il calice nella prima chie- 
sa all’abluzione dopo la comunione, 
e versare ogni cosa nel purifichino? 


I] rito della purificazione del cali- 
cè nel caso proposto è stato determi- 
nato dalla Sacra Congregazione dei 
Riti con la sua istruzione del 12 set- 
tembreé 1857. Eccolo brevemente. Do- 
po aver preso il Divino Sangue, il 
Sacerdote pone il calice sul corpo- 
rale lo copre con la palla, e recita 
con le mani giunte l’orazione: Quod 
ore sumpsimus. Poi si asterge le 
dita nel purifichino dicendo l'altra 
orazione: Corpus tuum. Ricomposto 
quindi il calice, prosegue la messa 
sino alla fine. Dopo l'ultimo Van- 
gelo, vedrà se nel calice vi sono 
delle gocce del Divin Sangue, dili- 
gentemente le sorbirà, e messa nel 


calice una quantità di acqua uguale 
alla quantità di vino usata per la 
messa, purifichera il calice, e ver- 
sera detta acqua in tin vasetto a 
ciò preparato. Deposte le sacre vesti 
e fatto il ringraziamento o conser- 
verà detta acqua per la messa del 
giorno seguente da prendersi nella 
seconda purificazione del calice, o 
l'asciugherà con ovatta da bruciarsi 
quando sarà secca. 


Padre Francescano - Cermenate 
— a) E’ imposta la recita di un « Pa- 


ter, Ave, Gloria» al termine della 
Via Crucis per Vacquisto delle in- 
dulgenze annesse? 


Nelle condizioni richieste dalla sa- 
cra Penitenzieria per l'acquisto del- 
le indulgenze per lesercizio della 
Via Crucis, non si trova tale in- 
giunzione. 


b) Per la regolare recita del Ro- 
sario e per l'acquisto delle indul- 
genze, è obbligatorio mutare ad ogni 
decima il mistero da meditare; op- 
pure si può meditare un solo mi- 
stero durante tutta la recita del Ro- 
rosario? 


Riterrei che per l'acquisto delle 
indulgenze sia sufficiente la medita- 
zione di un solo mistero durante 


intera recita del rosario. 


CANONISTA 


Quali sono i libri inseriti nel- 
l'Indice dei libri proibiti dopo il 
1947? — E. Moscarella, Napoli. 


Ne diamo qui l'elenco, desumen- 
dolo dai vari decreti di condanna, 
che sono pubblicati a mano a mano 
negli Acta Apostolicae Sedis: 

1) J. P. Sartre, Opera omnia; 

2) Abscôndita, Diario da Irma 
Inês, compilado por N. da 8S. 
Mouréo de Freitas, Porto 1949; 
C. Malaparte, La pelle, Storia e 
racconto, Roma-Milano 1949; 

B. Ughi, La Via, Milano-Varese 
1948 (e 2" ed., Firenze 1949); 

J. Klein, Grundlegung und Gren- 
_ zen des kanonischen Rachts, 
Tubingen 1947; 

L.: Seiller, La psychologie hu- 
maine du Christ et l'unicité de 
personne, pubblicato nella rivi- 
sta «Franziskanische Studien » 
1948-1949; 

A. Pincherle (Moravia), Opera 
omnia; 

R. Morel, La Mère (vie de Ma- 
rie), Paris 1946; e la traduzi- 


3) 
4) 


O 
— Ehe, Stuttgart 1948- 


1 ; 

Les -événements et la foi 1940- 
1952 (Jeunesse de l’Eglise), Pa- 
ris 1952. ; 


Chi, per motivi di studio, ha ot- 
tenuto il permesso di leggere un li- 
bro proibito, può continuare a te- 
nerlo presso di sè o a leggerlo an- 
che dopo cessato il motivo di stu- 
dio? — Abb. M.BV. 


La risposta dipende dal tenore 


film « western >». 


cinema. 


matografico e la produzione., 


C.C.C, 


sifica. Infatti, 


gliabile >». 


del permesso: se infatti questo è 
limitato al tempo in cui perduri il 
motivo di studio, cessando tale mo- 
tivo viene con cid stesso a scadere 
il permesso. E quindi chi l'ottenne 
non potra più leggere il libro, e, se 
lo ha acquistato, deve consegnarlo 
(anche vendendolo) a persona che 
abbia il permesso. 


Un cittadino italiano residente in 
Italia muore senza prole, lasciando 
erede universale sua moglie; la ma- 
dre di lui vuole reclamare la legit- 
tima, dato che il figlio nel testamen- 
to l'ha indebitamente trascurata. 
Poichè i beni del defunto si tro- 
vano in parte in Italia e in parte 
in Francia, si domanda se la quo- 
ta spettante alla madre a titolo di 
legittima va calcolata secondo il co- 
dice civile italiano ovvero secondo il 
codice civile francese. bb. F. 
15.639 - Milano. 


Secondo l'art. 23 delle disposizioni 
preliminari del codice civile italiano, 
le successioni per causa di morte 
sono regolate, ovunque siano i beni, 
dalla legge dello Stato al quale ap- 
parteneva, al momento della morte, 
la persona della cui eredità si tratta. 
Perciò, nel caso prospettato, il ‘cal- 
colo della legittima spettante alla 
madre va fatto in base al codice ci- 
vile italiano, : 

E’ peraltro da notare che la giu- 
risprudenza francese (in mancanza 
di una chiara disposizione del co- 
dice civile francese) ritiene invece 
applicabile, almeno per i beni im- 
mobili, la legge del luogo in cui i 
beni si trovano. Se quindi una con- 


CINEASTA 


A. B. - Perugia — Desidera sapere qual’é il significato esatto 


Significa film del Far West e indica quei film in cui si narra 
di avvenimenti relativi all'inizio della colonizzazione della riva 
occidentale del Mississippi. In essi abbondano cavalcate, spara- 
torie, azioni di coraggio e tipi violenti. Il pionierismo, le insidie 
degli uomini e di terre sconosciute, la resistenza degli indiani, 
la mancanza di una legge scritta forniscono elementi per un 
genere colorito e spettacolare. Il nome si estese poi abitualmente 
a tutti i film ove predomina l'azione all'aperto, anche se non 
si riferisce espressamente al tempo e al luogo della colonizzazione. 
Uno dei registi che eccellono in questo genere è John Ford. 


Stat. - Napoli — Quanti film si fanno in Italia? 

Nel 1951 i film entrati in lavorazione sono stati 127, nel 1952 
il bilaneio segna una produzione di 130 film oltre a 446 documen- 
tari e 295 cinegiornali Queste sono le cifre e riguardano la quantita, 
che segna un primato europeo. Ma non sono le cifre a collocare 
una produzione nazionale ai primi posti, sibbene la qualita: e 
dobbiamo malinconicamente concludere che dei 130 film fatti in 
un anno, meglio sarebbe che molti non giungessero mai sugli 
schermi. Ne guadagnerebbe il decoro e il buon nome del nostro 


Arturo F. - Genova — Il cinema ha da temere dalla televisione? 


La televisione. viene chiamata la «nemica numero uno» del 
cinema, e in America, dove è molto diffusa, se ne sono preoc- 
cupati da tempo. Ii cinem& cerca di correre ai ripari e si spiega 
con tale ragione l'affannosa corsa verso il miglior sistema di 
cinema tridimensionale o film a rilievo. Con il cinema 3 D (come 
viene chiamato) si spera di arginare la concorrenza dello schermo 
in casa, e cioè della TV. benchè non manchino gli scettici a tale 
riguardo, e tra gli scettici vi sono pure illustri uomini del mondo 
cinematografico. In Italia però si è addivenuto a un accordo, per 
cui alla televisione non possono essere proiettati i film che dopo 
trascorso un -certo numero di anni, e precisamente cinque, dalla 
loro prima apparizione al pubblico. Possono però essere televi- 
sionati anche film più recenti, previo consenso di una Commis- 
sione di dodici membri rappresentanti la R.A.I., l'esercizio cine- 


Abbonata 61511 - Avola — Chiede di conoscere i motivi per 
i quali il film « Sansone e Dalila» è stato classificato escluso dal 


Evidentemente l’abbonata è incorsa in un errore: il C.C.C. non 
ha classificato escluso il film « Sansone e Dalila» ma per adulti 
con riserva, che è un giudizio di una severità un pò minore della 
assoluta esclusione. Successivamente il C.C.C. ha istituito anche 
la classifica « sconsigliabile » ed è da presumere che se il giudizio 
fosse emesso adesso includerebbe il film in parola in tale clas- 
nella schedina pubblicata nel 
esposto il soggetto del film, ed avere osservato che ha un nọ- 
tevole interesse spettacolare, il C.C.C. afferma: «Il film, che vor- 
rebbe essere il racconto cinematografico dell’episodio biblico, con- 
tiene scene negative dal punto di vista morale e abbigliamenti 
eccessivamente succinti, che ne fanno uno spettacolo non consi- 


1951, dopo avere 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


S= 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 

P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 

ti, Piazza, Spinelli. Per ulteriori maggiori schia- 

rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


troversia relativa al caso proposto 
fosse portata dinanzi ad un tribuna- 
le francese, questo deciderebbe che 
debba applicarsi, almeno per quan- 
to riguarda i beni immobili, la 
legge vigente nel luogo in cui i beni 
si trovano, ossia, per i beni im- 
mobili situati in Francia, la legge 
francese, 


Il sig. E. M. - Napoli propone va- 
ri quesiti circa le pene in cui incor- 
re chi legge libri proibiti, e circa 
la lettura di opere scritte da un 
autore dopo che sono state condan- 
nate le sue «opera omnia ». 

Abbiamo già altra volta (cfr. « Os- 
servatore della Domenica» 26 ot- 
tobre 1952, terza risposta) detto in 


quali casi chi legge o detiene libri 
proibiti incorre nella scomunica; 
fuori di quei casi la lettura, deten- 
zione ecc, di un libro proibito costi- 
tuisce peccato (generalmente morta- 
le), ma non fa incorrere nella sco- 
munica. Dal peccato può assolvere 
qualsiasi confessore, supposte le do- 
vute disposizioni del penitente. 
Abbiamo pure detto (1 marzo 1953, 
quarta risposta) che le opere che 
un autore scrive dopo la condanna 
delle sue «opera omnia» non sono 
proibite; però sono sospette, in mo- 
do che non è prudente leggerle se 
non ci si è prima assicurati che non 
siano comprese in alcuna delle ca- < 
tegorie di libri proibiti «ipso iure ». 


L. G., -_Fluminimaggiore (Sarde- 
gna) — Riferendosi a quanto ab- 
biamo pubblicato nel numero del 
15 marzo u. s. chiede ulteriori chia- 
rimenti sui reclutamenti di lavo- 
— italiani per il territorio di 

en, 


I,reclutamenti di*lavoratori italia- 
ni per il territorio di Aden, alle di- 
pendenze della Societa Wimpey, con- 
tinuano presso gli Uffici Provinciali 
del Lavoro soltanto per le seguenti 
categorie: fresatori, frigoristi, stiva- 
tori, carpentieri in legno, saldatori, 
operatori di installazioni elettriche, 
conducenti camion con patente terzo 
grado. Il reclutamento per altre ca- 
tegorie è per ora sospeso. Per mag- 
giori informazioni si rivolga all’Uf- 
ficio Provinciale del Lavoro. 


A. B. Foggia — Chiede se vi è 
ancora possibilita di emigrare in 
Australia e se una volta sistemati 
in quel paese si può ottenere il vi- 
sto per i parenti e quali. 


Secondo notizie attinte in ambienti 
responsabili australiani, monostante 
la situazione economica in Australia 
offra nel suo complesso solo qualche 
lievissimo sintomo di ripresa e an- 
cor difficile permanga la situazione 
dei lavoratori italiani colà trasferi- 
tisi attraverso la emigrazione orga- 
nizzata, perdura il flusso dei liberi 
espatri dall'Italia verso quel Paese. 

In questo momento nessun limite 
numerico è stato fissato dalle Auto- 
rità per i liberi espatri. Le categorie 
di.. familiari di nostri connazionali 
già emigrati in Australia, a cui le 
autorità australiane concedono il 
visto, sono le seguenti: mogli, figli 
minori, genitori, fratelli e sorelle a 
carico, fidanzati, nipoti nubili. 

Vengono inoltre accettate anche 
più lontane categorie di parenti, co- 
me nonni, zii e zie. quando sia pro- 
vato che essi sono effettivamente a 
totałe carico del chiamante e si 
tratti quindi di casi pietosi. Natural- 
mente le autorità australiane conce- 
dono il visto dopo i necessari accer- 
tamenti. 


L. M. Napoli — Chiede quali so- 
no le norme che regolano l'invio »di 
rimesse da parte di emigrati in Ar- 
gentina. 

I] diritto all'invio delle rimesse di 
aiuti familiari dall’ Argentina non è 
uguale per tutti gli emigrati, ma ha 
una durata diversa a seconda della 
data del loro sbarco in quel Paese: 


Ecco pertanto le disposizioni vi- 
genti: 
a) coloro che sono giunti in Ar- 


gentina negli anni 1947, 1948, 1949 po- 
tranno continuare ad effettuare le 
rimesse per un periodo di sei mesi a 
partire dal 1. ottobre 1952 e cioè fino 
al marzo 1953 incluso; 

b) coloro che sono giunti in Argen- 
tina durante il periodo 1, gennaio 
1950-51, gennaio 1952 potranno conti- 
nuare ad effettuare le rimesse per 
altri nove mesi, a decorrere dal pri- 
mo ottobre 1952, e cioè fino al mese 
di giugno 1953 incluso; 

c) coloro che sono giunti in Argen- 
tina durante il periodo 1. febbraio 
- 20 settembre 1952 potranno cont- 
nuare ad effettuare rimesse per il 


tempo che loro manca per comple- 
tare i 18 mesi dal momento del loro 
arrivo nel Paese, e cioè per 10, 11, 
12, 13, 14, 15, 16 e 17 mesi, secondo che 
lo sbarco nel territorio della Repub- 
blica abbia avuto luogo, rispettiva- 
mente, nel febbraio, marzo, aprile, 
maggio, giugno, luglio, agosto, set- 
tembre 1952; 

d) gli emigrati giunti in Argentina 
dal 1. ottobre 1952 in poi, possono 
effettuare rimesse per un periodo di 
18 mesi a decorrere dalla data di ar- 
rivo nel Paese. 

Queste disposizioni - mantengono 
inalterati: ammontare degli importi 
trasferibili e che restano fissati a 400 
pesos mensili per la categoria A 
(coniugi e figli), è 250 pesos r la 
categoria B (figli maggiorenni, fra- 
telli, sorelle e genitori). 


UN AVVOCATO 


Puô essere chiesta la separazione 
coniugale per colpa del marito, 
qualora il comportamento di que- 
sti nei confronti della moglie sia 
improntato ad una assoluta indiffe- 
renza? — L. C. di Milano. 


Come ella può facilmente riscon- 
trare nel codice civile le cause per 
cui possa chiedersi la separazione 
per colpa sono tassativamente indi- 
cate nell'art. 151. E vero che in 
ognuna di queste cause esiste una 
gamma pressochè infinita di casi, 
che il magistrato dovrà singolar- 
mente valutare onde potere stabi- 
lire se risultino o meno nei motivi 
elencati. Tale atteggiamento di suo 
marito potrebbe eventualmente rien- 
trare fra gli eccessi e le ingiurie 
gravi: bisogna pero che siano mag- 
giormente specificate le circostan- 
ze che determinano tale atteggia- 
mento, onde potere darle un serio 
suggerimento. 


L’abbonato F. 31.558 chiede qua- 
le quota deve lasciare in eredità \ 
ai suoi sei figli tutti legittimi. 

Ai figli legittimi, qualora siano pit 
di uno sono riservati i due terzi del- 
l'intiero asse ereditario a norma del- 
l'art. 537 c.c., poichè l'altro terzo può 
essere destinato dal padre a chi cre- 
de. Qualora voglia lasciare, come 
sembra dalla lettera inviataci, tutta 
l'eredità ai figli, le quote debbono 
essere divise in sei parti uguali. 


Una lettrice assidua di Napoli 
chiede se può procedersi all’annul- 
lamento di un matrimonio, qualo- 
ra uno dei coniugi dopo le nozze 
di ammala di mente senza pos- 
sibilità di guarigione. 


Purtroppo quanto ella desidera non 
è realizzabile, poichè nel caso così 
come da lei prospettato non vi è 
possibilità di instaurare un giudizio 
di dichiarazione di nullità presso la 
Autorità Giudiziaria Ecclesiastica, 
Lo stato abnorme della mente tanto 
da generare incapacità di intendere 
e di. volere può essere fatto valere 
come causa di nullità solo se è tecni- 
camente provato che sia anteceden- 
te alle nozze, 
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ANNO. XX 


nostra inchiesta preelettoral 


= 


MILANO, maggio. 

L discorso sulla Lombardia e particolar- 

mente su Milano preelettorale va co- 

minciato dai «socialismi»: anche se 

questo discorso è in contradizione colle 

frasi del cameriere del mio albergo, il 

quale richiesto di impressioni sulla 
battaglia elettorale, andava sussurrando con 
malcelata gioia: «E qui il Mis, sa il Mis, qui 
a Milano specialmente, fa progressi». La- 
sciamo in pace il cameriere; del M.S.I. si di- 
rà dopo. La constatazione sullo svolgimento 
della campagna elettorale, fatta a Torino, 
cioè che esso si presenta calmo vale anche a 
Milano. A Milano, invero, è molto più diffici- 
le farsi notare, sopratutto fare rumore. Ne è 
riprova il fatto che nessun oratore, almeno 
che non sia un « nome » di carattere nazio- 
nale, prende la piazza (e non dico la Piazza 
del Duomo) per teatro del suo comizio, ma 
raduna gli elettori in un locale chiuso. Così 
come non è facile dare risalto alla cam- 
pagna dei manifesti murali. Come si fa a 
colpire il frenetico cittadino milanese? Co- 
me far risaltare il povero manifesto eletto- 
rale fra la marea dei ricchissimi manifesti 
pubblicitari? « Davvero — diceva un vec- 
chietto che si era fermato davanti ad un 
manifesto pubblicitario — io voterò Cynar», 
« Fa bene al fegato — ha soggiunto un’al- 
tro — ma non alla democrazia». Molto di 
moda sono divenuti a Milano i festoni con- 
fezionati colla stoffa ed applicati alle fine- 
stre, nei sottoportici; sventolando, questi 
quadri di stoffa attraggono l’attenzione., La 
Democrazia Cristiana ne ha messo una lun- 
ga serie nella Galleria. 

Chiedo scusa al lettore se ho perduto di 
vista i socialismi, dai quali devo iniziare 
il discorso. Milano e buona parte della Lom- 
bardia, prima del fascismo, avevano una 
stretta simpatia per il socialismo, che rice- 
veva ottima udienza presso il cuore dei la- 
voratori delle industrie. Tale fisionomia po- 
litica Milano se lè ritrovata anche alla ca- 
duta del fascismo e il primo sindaco è stato 
un socialista dell’allora partito di unità 
proletaria. Socialista democratico è pure il 
sindaco attuale prof, Ferrari. Però la co- 
scienza socialista milanese non è stata esen- 
te dalle crisi che hanno agitato questo set- 
tore della via politica italiana, I socialisti si 
sono trovati nel dilemma di rinunciare ailla 
propria fisionomia, nell’abbraccio dei comu- 
nisti, oppure di darsi un proprio volto di- 
stinto. La crisi, che è stata risolta negli or- 
gani direttivi, attende una chiarificazione 
alla base, attende soprattutto, qui in Lom- 
bardia e nell’industriale Milano, una ~ispo- 
sta, che peserà moltissimo sulle future sorti 
del socialismo nazionale. Per raccogliere 
elementi atti a dare questa risposta si pre- 
sentano in Lombardia tre «tipi» di socia- 
lismo: il Parito Socialista Democratico Ita- 
liano (P.S.D.I.); il Partito Socialista Italia- 
no (P.S.I.), e quello che fa capo alla lista di 
Unita Popolare di Greppi e Parri. Il primo 
è apparentato, come è noto, cogli altri tre 


partiti democratici italiani; il secondo è il 


partito di Nenni; su questo fermiamo un 
mómento l'attenzione, Per la prima volta 
in competizioni elettorali, Nenni si presenta 
ai milanesi da solo, Nel 1946 il socialismo 
navigava nella comune imbarcazione della 
unitg-proletaria, non avendo nessuno dei 
componenti risolto il dilemma suddetto, ma 
mantenendosi tutti nella speranzosa se pur 
incerta attesa. Nel 1948 Nenni non apparve 
col suo volto, ma si imbarcò saldamente coi 
comunisti, sotto il velo della barba di Gari- 
baldi e, alla fine di questo comune viaggio 
elettorale il romagnolo non pote contare i 
suoi voti, che erano caduti nel comune cal- 
derone, ma conto soltanto le perdite di De- 
putati, rispetto al 1946; perdite di cui ave- 
vano avuto il merito le organizzatissime cei- 
lule comuniste provvedendo a far conver- 
gere le preferenze sui candidati comunisti. 
Si narra ancora il caso dell'ex ministro Ric- 
cardo Lombardi, giunto al partito socialfu- 
sionista, e nel 1948 nel « Fronte » dal Parti- 
to d’azione. Nella lista milanese del «Fronte» 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante 
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Gli attacchini milanesi sono motorizzati. 


cera candidato un altro Lombardi. I comu- 
nisti fecero propaganda per il Lombardi 
neutro (non precisando, cioé, quali dei due 
volevano indicare), i voti però andarono al 
Lombardi comunista, mentre il Riccardo, 
con un nome e una personalità ben più no- 
tevoli in campo nazionale, per poco non ri- 
maneva sottacqua. Alla prova del 7 giu- 
gno il P.S.I. si presenta con lista autonoma 
per la prima volta. Con questo, Punico ri- 
sultato da attendere è quello di una chiari- 
ficazione di voti nei confronti del P.C.I, nen 
una chiarificazione di programmi. La Lom- 
bardia sa che la presentazione della lista 
socialista di Nenni, staccata dai comunisti, 
fa parte di un programma tattico, e non è 
l'indicazione di una rotta diversa. Invero 
bisogna dire che l'attesa per una sia pur 
labile distinzione del socialismo nenniano 
dal comunismo era viva e non priva di spe- 
ranze, appena aperta la campagna eletto- 
rale. Ma, uditi į primi discorsi, il palco è 
caduto. Il ritmo. propagandistico è rimasto 
quello del 18 aprile: Funità di azione, di 
propaganda coi comunisti è più che mai 
salda. 

Certo che se la premessa per questa auto- 
nomia dal comunismo sta in un travaso di 
voti dal calderone del fronte del 18 aprile alla 
lista socialista di Nenni, qui, in Lombardia 


buone speranze vi sono. Ma uno spostamen- 
to — e a questo punto inizia il discorso ri- 
guardante i socialdemocratici — di voti dal 
partito socialfusionista al P.S.D.I. è cosa che 
viene considerata con ottima probabilità; 
per i socialdemocratici la campagna politi- 
ca elettorale a Milano ha dei frequenti rife- 
rimenti ai problemi amministrativi. Infatti 
essi tendono a portare come loro primo e- 
sempio di capacità concreta l’opera dell'am- 
ministrazione comunale di Milano, dove, co- 
me si sa, il Sindaco con una giunta com- 
posita, in cui entranó anche i democristiani, 
è socialista; e Milano ha un notevole in- 
flusso per l'intera Lombardia. La cosa cu- 
riosa è che su questo terreno amministra- 
tivo entra anche il terzo gruppo socialista, 
cioè -quello di Unità popolare, che presen- 
ta come capolista lex Sindaco di Milano 
Greppi, uno dei pochi dissidenti socialde- 
mocratici che ha dato vita al movimento 
cosidetto di autonomia socialista; in questa 
lista è presente pure l’ex Presidente del 
Consiglio Parri, uscito dal Partito Repub- 
blicano. Dato che questi fuoriusciti dai vari 
partiti (Parri ha iniziato il giro dal Partito 
d’azione) con tutte le loro giravolte, i loro 
pentimenti e ritorni non hanno mai tro- 
vato modo di consolidarsj su di un program- 
ma, devono per forza avvalersi di qualche 
benemerenza, che acquistarono sotto diver- 
sa bandiera. A Milano quindi questa é bat- 
taglia anche fra Sindaci per i socialisti di 
Saragat e di Greppi. 

Quando si parla di comunismo in Lom- 
bardia~-il pensiero corre alla rossa Sesto 
S. Giovanni, la « Stalingrado d'Italia». E’ 
una fama non ben accreditata, ed anche 
questa volta, soprattuto in forza del peso 
che potrà esercitare il campo socialisa, si è 
d’avviso che essa riceva un colpo forte. Il 
comunismo — mi diceva un operaio — ha 
tirato troppo lľelastico, ha abusato in scio- 
peri, in manifestazioni di piazza e oggi si 
trova stanco. Non si puð dire quali posi- 
zioni raggiungerà, perchè l'attesa maggiore 
è rivolta a quel computo delle forze comu- 
niste vere e proprie che trova riferimento 
soltanto nelle prime elezioni del 1946. Lo 
sforzo propagandistico del P.C.I., in Lom- 
bardia, è notevolissimo. Le cellule lavorano 
soprattutto nelle fabbriche, tendendo invece 
a limitare lesteriorizzazione. 


La campagna elettorale più calma in que- 
ste regioni, si può dire la conduca la D. C.; 
mentre in genere, sia gli oppositori di sini- 
stra, che quelli di destra cercano il colpo 
sensazionale, nei manifesti, sui giornali o 
nei comizi, la D. C. procede con tranquillità 
e tende soprattutto a non dare allo svol- 
gimento propagandistico un tono parossi- 
stico. Prendete ad esempio la provincia di 
Bergamo, dove ła D, C. vanta la sua roc- 
caforte; la stampa ha voluto montare scan- 
dali, insinuando sotterranee manovre o se- 
gni di incrinatura; la D. C. non ha convo- 
gliato, qui, particolari energie per tamponare 
tale ondata, ma ha tenuto lo stesso ritmo 
propagandistico. Il Partito dello scudo cro- 
ciato fa leva sul fattore educativo della 
campagna elettorale prendendola, cioè, co- 
me un colloquio cogli elettori a base di fat- 
ti e non come un tambureggiamento vuoto. 
Migliorera? Peggiorera? Rimarra su posi- 
zioni statiche rispetto alle ultime elezioni? 
E’ sempre un terreno difficile quello delle 


v 


eji 


previsioni, anche se fondato su solidi son- 
daggi; però lago che punta sul migliora- 
mento della posizione D. C. rispetto alle ul- 
time elezioni amministrative è quello che 
contd le maggiori probabilita di colpire nel 
segno- La grossa incognita, che determina 
un’attesa pari a quella che c’é per i comu- 
nisti, è rappresentaja dalla «destra». Non 


credo al mio cameriere: non ho avuto altri 
sentori che possano veramente suffragare la > 


Sua Speranza; il M.S.1. avrà un’affermazio- . 
a | ne superiore al 18 aprile, se il popolo lom- . 
bardo. crede nei vantaggi dell’ipernaziona- » 
lismo, che tale movimento va predicando. “ 
In fondo, in fondo, in Lombardia, il MSI. 
non ha che questa arma, non puo fare pas- 


sare sotto il vēlo dell’assoluzione il periodo 
della repubblica sociale italiana; tutti“ qui 
lo conoscono, conoscono l’asprezza della rap- 
presaglia, così come la.vilta di certi che 
oggi si propongono di essere alfieri della 
dignità nazionale; l'unico slogan adottato e 
diffuso con ondate di manifesti è quello che 
campeggia sulle fiamme ‘del M.S.I.; x italià- 
ni ricordatevi di Trieste ». Ma detto da quel- 
la parte, francamente, pare sia troppo poco 
per legittimare le grosse“ speranze. del neo- 
fascismo, Inoltre l'intelligente ceto indu- 
striale lombardo non da appoggio al M:S.IF, 
che si trova imbarazzato per non potere 
incidere questo terreno colle stesse armi con 
cui incide quello dell’Italia meridionale. 

Per i monarchici — infine — il discorso 
va fatto in termini chiari. L’idealita della 
istituzione monarchica qui non conta, non 
ha il peso che pyo avere nel Piemonte, nel 
Veneto o nell’Italia meridionale. Esso -è velo, 
fumo per nascondere una realtà di interessi 
troppo concreti, che hanno trovato comodo 
assumere, come parafulmine, la stella e la 
corona monarchica: interessi che, oggi, ser- 
vendosi di un calcolo di probabilita, vedono 
un loro nemico nella D. C. presente coi suoi 
programmi sociali realizzabili un pericolo 
maggiore per i loro interessi di quello rap- 
presentato dal P. C.I. colle sue irrealizza- 
bili utopie. E’ perciò che ogni giorno la 
stampa monarchica addita la D., C. come il 
principale avversario dei « laurini ». 

La sintesi della nostra corsa panoramica 
Si raccoglie in questi termini: 1) l’attesa per 
una chiarificazione di voti fra P.C.I. e P.S.I. 
e il peso che avra in tale chiarificazione la 
socialdemocrazia. 

2) la sicurezza che le posizioni D.C: sono 
solide, e col vantaggio di un responso elet- 
toralistico piu chiaro. 

3) La speranza che l'intelligenza del po- 
polo lombardo non abbocchera all’agnosti- 
cismo nei confronti del fascismo dimostrato 
in questa zona dal M.S.I. per le ragioni to- 
pografiche di cui dicevamo; così come non 


sarà adescato dall’idealismo di coloro che. 


Si presentano colla promessa di una revi- 
sione istituzionale in senso monarchico. 


“USTAVO SELVA 


> 


Le autorità bolognesi per rispettare i patti stabiliti dai partiti hanno fatto rimuovere- 
dalle torri, i grossi cartelli propagandistici. | 
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Torriani, uno tra i più dinamici organizzatori, mostra ai rappresentanti 


della stampa sportiva, il tracciato del Giro d'italia che i corridori 


Abbiamo gia fornito i dati prin- 
cipeli sul XXXVI Giro ciclistico 
d'Italia, iniziatosi martedì 12 a Mi- 
lano; riepilogheremo, ora, rapida. 
mente, le caratteristiche del per- 
corso per dare ai lettori la possibi- 
lita di seguire meglio la corsa fa- 
cendo presente che le tappe si sus- 
seguono dal 12 maggio al 2 giugno, 
con due soli giorni di riposo a Pisa 
(20-V) e a San Pellegrino (27-V). 

La prima tappa (Milano-Abano 
Terme, km. 263) ha una breve sali- 
ta a Teolo, poco prima dell'arrivo; 
la seconda (Abano-Rimini, km. 278) 
ha 7 km. di salita a San Marino, 
23 km. prima dell'arrivo; la terza 
(Rimini-S. Benedetto del Tronto, 
km. 182) è pianeggiante; la quarta 
(San Benedetto-Roccaraso, km. 171) 
prevede dopo 100 km. dalla par- 
tenza, 13 km. di salita sul Piano 
delle Cinque Miglia (m. 1.040); la 
quinta (Roccaraso-Napoli, km. 149), 
scende da m. 1.236 al mare, ma im- 
pone le due scalate di Rionero 
(da m. 800 e m. 1.052) e del Mace- 
rone (da m. 500 e m. 749). La sesta 
(Napoli-Roma, km. 257), la settima 
(Roma-.Grosseto, km. 178. con la 
appendice a cronometro Grosseto- 
Follonica di km. 46) e la ottava 
(Follonica-Pisa, km. 106) sono pia- 
neggianti. Durissima è la nona (Pi- 
sa-Modena, km. 189) con i 18 km. 
complessivi dell’Abetone (m. 1.388) 
e del Barigozzo; le salite, tuttavia, 
distano dalľarrivo 80 km.; la deci. 
ma è a cronometro a squadre (km. 
30) sulla pista dell’aeroautodromo 
di Modena. L’undecima (Modena- 
Genova, km. 249) comprende di- 
verse rampe, fra cui il Passo del- 
le Cento Croci (m. 1.055), la rampa 
della Madonna della Guardia e, in- 
fine, a pochi km. dall'arrivo, la 
Ruta. La dodicesima (Genova-Bor 
dighera, km. 256) presenta le ram- 
pe del Turchino (m. 524), del Cre- 


molino, di Cadibena (m. 440), non. 


percorreranno in 20 tappe. | premi quest’anno si aggirano sui 25 milioni. 


chè il Capo Mele, il Capo Cervo e 
il Capo Berte. Nella tredicesima 
(Bordighera-Torino, km. 242), figu. 
rano i Colli di San Bartolomeo 
(m. 620) e di Nava (m. 930), lontani 


peraltro dall'arrivo, mentre la quat- 


tordicesima (Torino-San Pellegrino, 
km. 232) è pianeggiante; in com- 
penso, la quindicesima (San Pelle- 
grino-Riva del Garda, km. 279), le 
più lunge del Giro, impone la sca- 
lata del Passo del Tonale (m.1.883), 
del Campo di Carlomagno e della 
Madonna di Campiglio (m. 1.522). 
La breve sedicesima (Riva-Vicenza, 
km. 166) è in gran parte pianeg- 
giante, con yne non difficile rampa 
per raggiungere Pergine in Valsu- 
gana, ma col traguardo al Santua- 


vincitore del Circuito 


automobilistico di 


rio di Monte Berico, a quota 700. 
Nella diciassettesima (Vicenza. Au- 
ronz0o, km. 186) vi sono due non 
aspre scalate a Fadalto e a Pieve 
di Cadore, ma viene subito le di- 
ciottesima (Auronzo-Bolzano, km. 
164) con i famosi 
2.105), Sella (m. 2.214) e Pordoi 
(m. 2.239). Questa poi è seguita dal- 
la severissima diciannovesima (Bol- 
zano-Bormio, km. 125) che com. 
prende l’attraversamento del Pas- 
so dello Stelvio (m. 2.214), cioè 30 
km. di salita con una pendenza del 
6°%/e. La ventesima (Bormio-Milano, 
km. 220) non presente difficolta es- 
sendo il suo percorso in discesa e 
in pianura. Complessivamente, co- 
m'è noto, i corridori dovranno per. 
correre 3.968 km. 

Le squadre italiane partecipanti 
al Giro sono: « Arbos» (Monti, 
Ciancola, Moresco, Assirelli, Fro- 
sini, Gestri e Volpi); « Atala» (A- 
strua, Barozzi, Bartolozzi, Ghidini, 
Maggini Luciano, Padovan e Pez- 
zi); « Bartali» (Bartali, Baronti, 
Biagioni, Bini, Bresci, Corrieri e 
Rivola); « Bianchi» (Coppi, Carrea, 
Crippa, Gaggero, Gismondi, Milano 
e Piazza); « Bottecchia» (Fornara, 
Conte, Franchi, Medri, Olmi, Roma, 
e Zuliani), « Ganna » (Magni, Ba- 
coni, Giudici, Isotti, Pedroni, Ros- 
sello Vincenzo e Salimbeni); « Le- 
gnano » (Minardi, Albani, Defilip- 
pis, Barducci, Benedetti, Drei, e 
Scudellaro); « Levrieri » (Zampini, 
De Santi, Grosso, Pettinati, Crespi, 
Lorenzotti e Casola), «Welter» (Bo- 
nini, Clerici, Ferrari, Martini, Pa- 
sotti, Pellegrini e Serena). 

Le squadre estere sono: Francia, 
con Bobet Louis, Geminiani, Bobet 
Jean, Buchonnet, Coste, Pontet e 
Vivier; Spagna (« Fiorelli»), con 
Ruiz, Blanco, Escolano, Lorono, 
Navarro, - Trobat e Vidal-Porcar; 
Svizzera (« Guerra»), con Koblet, 
Kubler, Croci-Torti, Diggelmen, 
Graf, Pianezzi e Schaer; Belgio con 
Van Steenbergen, Ockers, De Gra- 
velyn, Mollin, Van Steenkiste e 
Vambacke; Olanda, con Wagtmans, 
Van Breenen, Deckers, Voorting, 
Van Est e Roks. 

Formulare pronostici non è nè 
facile né opportuno: sottolineeremo 
soltanto che la rappresentanza degli 
stranieri è temibile e che, quindi, i 
corridori italiani avranno il loro da 
fare. Fra gli uomini delle nostre 
squadre, non sono molti quelli che 
possono aspirare al successo finale, 
tuttavia, i nomi dei tre grandi {Bar- 
tali; Coppi e Magni) e quelli di For- 
nare, Astrue e Minardi possono 


figurare nella strettissima cerchia 
dei possibili vincitori. 


CESARE CARLETTI 


Posillipo, è stato 


festeggiato all'arrivo dalla moglie e dagli amici. 


Brillante è stato il comportamento dei nostri cavalieri al concorso 

ippico internazionale di Roma, Raimondo d’inzeo, uno dei principali 

artefici del successo della nostra equitazione, riceve il premio e le 
congratulazioni da un alto ufficiale. 


Dopo l'infortunio che lo ha tenuto 

lontano dai campt di gioco, Ferrario 

è ritornato a giocare in questo 
scorcio di stagione. 


Falzarego (m. 


PRETE TUTA BIANCA 


Quando un anno fa si tentò il primo esperimento di una pre- 
senza sacerdotale nella carovana chiassosa e turbolenta del 
Giro d’Italia c'era un’idea fissa e prepotente nel cuore di chi 
Vazzardo. Gli era stata fornita dalle parole di Mauriac: « Noi 
siamo i primi cristiani! +. C’é un ricupero totale del mondo 
da parte nostra. Cristo é stato esiliato da parecchi settori della 
attività umana e in altri che si son venuti a determinare con 
Vepoca moderna non è potuto ancora entrare. 

La carovana del Giro d’Italia rappresentava una comunità 
mobile di migliaia di persone che per una ventina di giorni si 
staccano dalle loro famiglie per vivete zingarescamente un'av- 
ventura. sportiva. Quel centinaio di ciclisti, pur essendo i pro- 
tagonisti sportivi della corsa, costituiscono appena una piccola 
parte del grande complesso. Nulla c’era di esternamente sacro 
se non la fede individuale di diversi che se la portavano tacita- 
mente nel cuore come una faccenda privata. Il prete non era 
mat stato presente. 

Fu la prima volta lo scorso anno che fu vista in questa par- 
rocchia mobile la presenza sacerdotale. Si trattava di un ricu- 
pero e di un inserimento. Cid per la prima volta nello sport 
italiano, almeno come presenza continuata e assimilata allo stile 
di questa strana e policroma carovana. 

Nella mente del sacerdote che vi partecipo, senza far pesare 
il suo ruolo specifico ma con compiti giornalistici, c’era la pre- 
occupazione di abituare la gente e il pubblico italiano ad ac- 
cettare come logica quella presenza che di per sé significava 
una consacrazione. 

E tale lo fu.. 

Il laicismo e Vanticlericalismo che avevano relegato nella 
Chiesa come territorio di sua esclusiva competenza il prete, 
erano riusciti insensibilmente ed efficacemente a farlo apparire 
come iettatore, come corvo da fuggire e contro il quale la su- 
perstizione aveva insegnato di fare gli scongiuri. 

Occorreva far scontare questo grave pregiudizio per farsi ac- 
cettare benevolmente. Dio solo sa le trepidazioni di quell’arrivo 
di tappa a Roma, lo scorso anno, quando un incidente di corsa 
stroncò la vita al corridore Ponsin. Se un giornale avversario 
avesse solamente messo in rapporto quella dtsgrazia con la 
presenza del prete... era fatta. Ogni ulteriore tentativo sarebbe 


abortito giacchè il laicismo faceva presto a richiamare la super- 
stizione a difesa delle proprie ubbie anticlericali. 
E invece le quattro tappe precedenti erano state sufficienti 
. al sacerdote in tuta bianca per farsi accettare simpaticamente su 
un piano umano e di amicizia personale da tutti, senza far pe- 
sare la sua superiorità derivatagli dalla consacrazione. Poi ven- 
ne udienza pontificia. Pio XII che intui col suo largo respiro 
apostolico l'importanza di quella presenza sacerdotale, senza 
badare alle forme marginali, accondiscese paternamente di farsi 
fotografare accanto al sacerdote in tuta bianca. Il prete al Giro 
d'Italia da quel momento divenne fatto compiuto. E fu così che 
al mattino domenicale gli innumerevoli amici della carovana, 
ivi compresi i corridori, se lo videro coi paramenti sacri dinanzi 
ad un altare da campo improvvisato a Roccaraso e a Erba per 
la celebrazione della Messa. Oramai era una cosa di per sè 
naturale che il sacerdote-giornalista riacquistasse la sua vera 
fisionomia di mediatore tra gli uomini e Dio in quelle circo- 


» 


stanze. 

Al Vigorelli di Milano, terminata l’ultima tappa ed ognuno 
ritornandosene a casa senti sfaldarsi una parrocchia mobile che 
accanto al medico aveva avuto anche il parroco. Quella parroc- 
chia a distanza di un anno si è ricomposta e sta correndo lungo 
le strade d'Italia. C’é ancora il sacerdote, ma questa volta vi è 
entrato da padrone senza bussare alla porta e senza farsi annun- 
ciare. Già lo aspettavano ed appena visto diversi lo hanno ab- 
bracciato come il cappellano militare in guerra al ritorno dalla 
licenza. Cristo ricupera faticosamente, ma vittoriosamente, i 
nuovi settori umani coi suoi sacerdoti! 


LORENZO BEDESCHI 


Intorno alla partecipazione di Coppi alla massima corsa a tappe 

italiana, si erano intrecciate diverse voci contrastanti. Infine è venuta 

l'attesa conferma; Fausto parteciperà al Giro d'italia, e gli sportivi 
potranno così applaudirio lungo il ciglio delle strade. 
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'Acclamato dalle maestranze di Sestri Ponente e dalla folla l'on. De 4 
l = ' Gasperi ha dato il via al varo delta «Cristoforo Colombo ». Nel suo 
discorso il Presidente del Consiglio ha-dènunciato l'attācco violento 
. j ' ` @ Sheale delle dué estreme, alla democrazia. 
ki ~ a fi a 
itirata strategica o politica: 
4 La partita a scacchi nell’ Asia continua con fasi tragiche. | comunisti giunti quasi alle porte della capitale 
l del Laos, paese proditoriamente invaso, si vanno ritirando. Quali i motivi? Strategici perchè i rifornimenti 
sono mal ‘sicuri? Sembra certo che l'ordine del ripiegamento sia venuto direttamente dal Cremlino che 
intende rimandare l'invasione. Intanto centinaia di uomini sono morti e vanno morendo nella foržata 
: marcia della ritirata. Ma che cosa vale un uomo per il dittatore comunista? i 
i | « La mostra dell’al di la» ricorda ai romani le atrocità Quattrocento passeggeri di un trasporto in servizio tra tl Mezzogiorno risorge per la costante progressiva- cura 
commesse oltre cortina dal comunismo ateo. | gerarchi l'Inghilterra e l'Olanda hanno vissuto ore drammatiche. | del Governo. E’ stata posta la prima pietra dello stabili- 
rossi hanno risposto con sciocche accuse, ma invano hanno La nave è stata speronata e si è salvata per miracolo mento Dalmine a Napoli. Sua Em.za il Cardinale Mimmi 
cercato nomi di martiri fatti dalla democrazia occidentale perchè l'acqua è stata fermata dai compartimenti stagni. firma la pergamena. AIl suo fianco il Ministro Rubinacci 
co. che rispetta la persona umana e la sua libertà. Nessuna vittima. Il relitto è gia in cantiere. e Autorità della Cassa del Mezzogiorno. 
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